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A SUA ALTEZZA REALE 


PIETRO LEOPOLDO 

flvINCIPE REALE D’ UNGHERIA E DI 

Boemi a arciduca d* Austria, 

GRANDUCA DI TOSCANA, 
ec. ec. ec. 



A, 


ID un Poeta il piu filo* 
fofo, il più amico della verità > 
e avvezzo ad ejjere la delizia 


" i) 
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dei Re e dei f apienti, riprodotto 
novellamente nel dolce idioma 
della vojlra Tofcana , conveniva 
bene P eccelfa protezione di un 
Principe , che ha chiamato fui 
trono , ove portò lutto lo fplen- 
dore delle virtù avite e mater- 
ne , una filofofia fuperiore , che 
forma la felicità de fuoi popoli, 
ed è F oggetto della paniera 
ammirazione . 

Permettete , SERENISSIMO ' 
REAL SIGNORE, che noi qui 
rammentiamo col fentimento del- 
la più rifpettofa riconofcenza Pe- 
poca fortunatiffima de no firi gior- 
ni, quando ì AUGUSTA V0-. 
STRA PERSONA , e quella 
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deir adorabile RE AL CONSOR- 
TE piegarono la maeflà a vie- 
tare e fparger di luce la mjlra 
libraria collezione , e ad accor- 
dare E approvazione fovrana ai 
noftri tipografici tentativi , ani- 
mandoli con . atti - di uri uma- 
nità incomparabile e colla fieffa 
RE AL PRESENZA. , 

Egli è il miglior frutto delle 
primizie dì cffi , il libro che de- 
ponghiamo umilmente al REAL 
piede . Dalla fiaufia fiorte dei 
primi pajfi noi tenghiam fiducia 
di un lungo e fempre più felice 
cammino ; fiducia eccitata dai 
benefici aufpicj dell ’ alta CLE- 
MENZA VOSTRA , e dei vo- 

n ftrì 
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flri magnanimi GENjf , i 
amano di efienderfi provi dame n- 
te fin dove ghigne il nobjl tra- 
vaglio dell' inda firia y il belFen- 
tnfiafmo delle arti , e la gloria 
di quegli fìudj , che fono bene- 
meriti veramente della focietà. 

La REALE ALTEZZA VO- 
SE RA dee riconofcere ben fo- 
vente le proprie meritate lodi , 
in quelle che i ver fi delF im- 
mortale Orazio difpenfano ai ca- 
ratteri della fubhme virtù , ed 
alle anime grandi . 

Po/fiate SERENISS. M0 REAL 
SIGNORE , con quello J guardo 
eguale al più ' grande ed al 
più piccolo degli uomini non aU 
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tro fcorgere nel f umilìffima of- 
ferta nojlra y che ì cuori i più 
J duetti ed ì più devoti , 

Siamo con profondiamo rifpetto 


Della R. A. VOSTRA 


Umili fs. F edelifs. Servi e Sudditi 
Giufeppe e Giovanni Pazzini Carli. 1 
• iiij 
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AURELIO DE* GIORGI «ERTOLA 

AI LETTORI. 

S E fi dà un’occhiata al numero prò- 
digiofo dei cementatori e de’ tra- 
duttori di Orazio, già è d’uopo imma- 
ginarlo come lo fcrittore dell’antichità 
il più famigliare ed aperto ad ogni clafie 
di perfone , e diffidare aflolutamente di 
poter più produrre alcuna cofa di uti- 
le faticando fu di elfo. E quale fovrab- 
bondanza di rifehiaramenti non farebbo- 
no fu p porre , per efempio, tre buoni 
volumi confecrati unicamente alla feo- 
perta della cafa di quello Poeta? Ep- 
pure toftochè fi entri in un efame pro- 
fondo e difappaffionato , fi confelferà che 
dopo tante difpute e tante ricerche, dopo 
tanti faggi e tante verdoni, Orazio fi 
prefenta tuttavia anche all’ occhio degli 
eruditi colla maggior parte di quelle dif- 
ficoltà medefime, che già arrecarono i 
primi efploratori de’ codici . 

Un letterato di acuto ingegno e di 
gufto fquifito il Sig. Configlicre Monfig. 
Galiani intraprefe anni fono un bel la- 
voro fopra le opere di quello Poeta im- 

* iiiij mor- 


Dìgitized by Google 



< 

Tìtj 

mortale. Ne diede un faggio la Gazzetta 
Letteraria di Europa , che fu accolto uni- 
verialmente con una forprefa di piacere. 
Invano però fino ad ora fi è bramato di 
vederlo compiuto ed unito, come fi fpe- 
rava. Quella opera fola illuminerebbe più 
che trenta volumi in foglio . 

Il vero fpirito della filofofia appli- 
cato alle belle lettere guidando la mente» 
non di un antiquario fanatico nè di un 
poeta entufialta, ma di un uomo di ge- 
nio e di gullo che fappia fentire ed ap* 
prezzare tutti egualmente i diverfi gene- 
ri del bello e del grande porrà folo pre- 
dar foccorfo per ricalcare non infruttuo-* 
famente un fentiero così battuto, e per 
rintracciare quel lampo di vero che sfug- 
gì agli occhi di tanti uomini eruditi lenza 
dubbio, ma vani talvolta, e tal altra ap- 
paflìonati di foverchio . Quante volte il 
prurito di cicalare eruditamente o l’im- 
pegno bizzarro di far comparire impecca- 
bile l’ autor favorito hanno travolto un 
jenfo pieno di chiarezza , ed hanno co- 
llretto il poeta a falir fulle ftelle quando 
ci volea gire radendo terra , o gli tarpa- 
rono l’ali quando ei volea fpaziare alta- 
mente! E quanti fra gli antichi, fe po- 

tefler vedere la barbara trasformazione 

dei 
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dei proprj parti , invidierebborfo come 
beata la forte dei molti lor coetanei, del- 
le opere dei quali a noi non pervenne che 
il nome famofo! Ma quello vero fpirito 
filofofico egli è pur raro per noflra fven- 
tura! E non dobbiamo poi augurare all* 
umanità, che fpandendoli egli fuori deile 
poche anime privilegiate che lo accoìfe- 
ro, s’impieghi per più intereflante ogget- 
to che non è l’ interpretazione di un poe- 
ta comunque il più amabile e il più filo- 
fofo ! 

La mala forte de’ conienti dovea pro- 
pagarli pur troppo nelle traduzioni difibr- 
mate ora da un perpetuo deviamento dal 
naturale o per capriccio o per como- 
dità, cd ora compalTate con un grama- 
ticifmo ributtante, laddove lì fece parti- 
colare lludio di fedelrà ; in (igni ora per 
una gonfiezza puerile, laddove fi prctefe 
ricopiare i numeri dell’ originale , ed ora 
finalmente per concertini alTurdi c inin- 
telligibili , laddove fi volle trafportare la 
maniera ferrata e concifa, le fine alludo* 
ni, i tratti dilicati. Quelli fono i difetti 
comuni ai traduttori dell’ inadeguabile 
Orazio. L’Abate Batteux fi è alzato l'o- 
pra Dacier e Sanadon per quanto glielo 
lian permeflb i vincoli , la monotonia , ? 
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la povertà della (uà profa Francefe . IlSig. 
Ramler fra gli Alemanni è il foio a parer 
mio che abbia fucchiato lo fpirito di Oa- 
zio. Ei ne ha Caputo confervare tutte le 
immagini, l’ordine, l’armonia, le gra- 
zie . Danno veramente per la gloria let- 
teraria della fua nazione , eh’ ei non ab- 
bia tedefehizzate che un numero di Odi. 
Abriani, Borgianelli, Riva, Pallavicini, 
quattro che li fan meglio diftinguere tra* 
noftri , potranno mai foddisfare chiun- 
que alabia avuto anche per poco il tetto 
fra mani ? Pallavicini è facile ed elegan- 
te; ma quella fua parafrafi gentili lfima 
invero, e che vanta tanti partigiani, 
contiene ella pur la terza parte dei pen- 
fìeri Oraziani? 

lo difeorro così : pochi fra coloro 
che polfeggono le lingue dotte fi pren- 
dono la pena di andarne a guftare i ca- 
pi d’opera nelle traduzioni. Quelle dun- 
que fon deftinate principalmente a fer- 
vire a chi, non ettendo a portata di Af- 
farli fugli originali , è attretto a limitarli 
alle copie, o a chi, intendendo il tetto 
alcun poco, ha d’uopo di foccorfo per 
intenderlo perfettamente: fe così è, qua- 
le più menomo grado di efattezza potrà 
mai eflère fuperfluo ? Sia vero che ributti 
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un* efattezza Salviniana; c non fi darà 
una via di mezzo fra quella e la libertà 
del Caro? 

Quella via fi propofe il Dottor Fran- 
cefco Corfetti imprendendo la verfione 
di Orazio, che non conduffe a fine, e 
che ora compiuta danno al pubblico i Si- 
gnori Pazzini Carli con una edizione 
delle più nitide ed eleganti. Prima di 
dirne altro , mi fia permeilo dillender qui 
alquante notizie intorno agli fcritti e alla 
vita di quello valentuomo. 

Le verfioni di Tibullo e di Properzio 
che fcrille egli nel fiore degli anni Tuoi 
van per le mani di tutti, e meritarono 
che le adornaflè di note un Letterato di 
prima sfera il Sig. Ab. Gio. Girolamo 
Carli in oggi Segretario della R. Acca- 
demia di Mantova , della cui preziofa 
amicizia io mi glorierò eternamente. La 
facilità , l’ armonia , la precifione che bril- 
lano in elle ' verfioni colla fedeltà, in 
mezzo al piacer che portano fvegliano 
una forta di rammarico, perchè una ma- 
no così abile non donò all’ Italia che un 
faggio di que’due foaviflimi Elegifli . Con 
quello faggio furono imprelfe le tre pri- 
me Elegie inimitabili del Rolli recate in 
altrettante latine con una fluidità mara- 

vi- 
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vigliofa, e in fine il primo Canto della 
Enriade recata nobilifiìmamenre nella 
nofira ottava rima. La compiuta tradu- 
zione di tutto il poema è inedita; ab- 
biane però buone fperanze di vederla 
quanto prima pubblicata. Ugnale facilità 
trovali in un volume di Tragedie che il 
nofiro autore traduce da Racine, la Mo- 
te, e Voltaire . Molte altre compofizio- 
ni teatrali ei trafportò dal francete: ma 
fono quelle tuttavia nello fiato in cui è 
la verdone della Enriade , e confi elfa 
meritano d’ufcirne. 

I Ei fu Rettore del Seminario Arci- 
vefcovile di Siena Tua patria, ove finì 
di vivere nel 1774 fcorfi di fua età gli 
anni 72. Era aferitto alle più infigni Ac^ 
cademie d’Italia, legato in amifià co’ pri- 
mi letterati , pofiefiòre di feelta erudizio- 
ne, e di un aureo fide in poelia e profa 
latina, fcrittore italiano forfè un poco 
difiufo , ma facile ; uomo non di raro gè- 
nio, ma di fomnio gufio, e infaticabile; 
ecclefiafiico fondamente pio ed efempla- 
xe; di dimia prudenza e di amabili ma- 
niere; pianto da tutti i buoni. 

In età matura diede principio alle 
fue verdoni di Orazio . Ne pubblicò 
le Satire nel 17 59. e nel 1764. le Pillole 

fot- 


Dìgitized by Google 



• • . 
xnj 

lotto il nome Arcadico di Oresbio Agieo . Si 
fece indi a traslatare le Odi , ma a l'alt i e 
con tanta lentezza, che morte il forpre- 
fe, e la traduzione non rellò che tome un 
manofcritto per così dire abbozzato . 

Quello manofcritto mi fu con legna* 
to nel mio foggiorno in Tofcana , perchè 
vedelfi ciò ch’egli era. I o trovai man- 
cante di più di trenta Odi , fparfo da ca- 
po a piè di lacune confiderabiliflìme , e 
carico confufamente di varie lezioni. In 
mezzo a quello difordine univerfale ri- 
fplendevano troppi pregj per impegnare 
a ridurlo in illato di veder la pubblica 
luce. Mi polì pertanto con tutte le for- 
ze del mio fpirito a fare replicati con- 
fronti col fello; riempii tutti i vuoti; 
determinai le lezioni che mi parvero le 
migliori, non fenza rettificarle; e ag- 
giungi di mio tutte le Odi che manca- 
vano, e l’intera Arte Poetica. Lieve fa- 
tica potrà quella fembrare a taluno. Io 
confeflò però ingenuamente, che l’ho ri- 
fentita graviflìma : e chi conofce per pro- 
va , che Ila metter mano in manoferitti 
imperfetti, vorrà licuramente prellarmi 
fede. Parecchi de’ più rifpetrabili letterati 
di Siena polìono attellare la verità di quan- 
to avanzo ; fe vi folle per avventura chi 
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mi ftimafle capace di volermi procacciare 
un merito per mezzo di una efagerazione . 
Videro eglino il manoferitto tal quale fu 
tratto fuori dello fcrigno degli eredi del 
defunto valentuomo , e il rivider pofeia 
ch’io l’ebbi tenuto alcun tempo. 

Il Sig. Corfetti feguì Bentley quali 
fempre . Mi fono anch’ io ftudiato di uni- 
fbrmarmivij ma non ho rrafeurato alcu- 
ne rettificazioni di Dacier, di Sanadon , 
e deH’illuftre Sig. Francefco Dorighello , 
che pubblicò in Padova nel 1774. un 
Orazio diligentemente illuilrato. 

Poco dee importare ai lettori che 
due differenti mani abbianp formato quell’ 
opera ; nè vorranno eglino curarli di fa- 
pere quali fieno le Odi e i luoghi da me 
inferitivi . Se l’ opera folfe buona , ciò 
dovrebbe loro ballare. Io delidero che ad 
ogni incontro di fpiacevole fenfazione > 
che avrà il lor buon gufto , elfi rollo li 
perfuadano che quella colpa è mia : per- 
dono loro anticipatamente uno sfogo di 
collera palleggierà, fol che rifparniino 
l’egregia riputazione del Sig. Corfetti. 
Debbo per altro in mio vantaggio pre- 
venirli candidamente riguardo allo Itile, 
come non fo approvare io Hello parecchi 
luoghi delle Odi > dove lo fpirito Orazia- 
no 


Digitized by Google 


XV 

no rimane eftenuato da efpredìoni alquan- 
to fredde o triviali . Dopo molti vani 
tenutivi mi fono accorto con rammarico 
non poterli reintegrare una tal pcrdica , 
fenza rimpaftare l’opera intera. In gene- 
rale il Sig. Corfetti lì è fatto un impegno 
di far molto comparire il poeta , e di com- 
parir poco egli Hello. Maliima grande e 
ignota al popolo de’ traduttori , ma che 
pure ammette non poche eccezzioni. Ha 
egli ufato alcune voci e alcune frafi che 
forfè non fembreranno a tutti della Cru- 
fca, e poetiche; ma fe così facendo avelie 
egli vinta qualche indocilità dell’ origina- 
le , ed avelie coftretto qualche modo la- 
tino a portare nella noflra lingua più di 
energia o di precisone , lì vorrà poi tiran- 
nicamente condannarlo? 

Si vedrà con piacere come nelle Sa- 
tire abbia egli giudiziofamente pefato i 
fenlì , anzi che contato le parole , e con 
quale invidiabile dilìnvoltura renda quei 
rapidi palfaggi dai ferio al giocofo, e dal 
giocofo al ferio così frequenti nelle Pillo- 
le , e così facili a convertirli in moftruolìtà. 

* .Non fo parola della mia verdone deli* 
Arte Poetica . Temo a ragione di non 
aver profanato quello grande oracolo del 
buon gulto> dopo le fatiche non molto 

feli- 


Digitized by Google 



*vj 

felici del Dolce, del Grazini , del Pafquali- 
go , del Quattromanni ? dello Sparinoceli j , 
ed’ altri valentuomini. Son già più anni, 
che 1* Italia fofpira una verdone -della Poe- 
tica ufeita dalla penna incantatrice dell* 
Euripide de’noftri giorni. Coti quale mae- 
ftria inimitabile avrà Metadafio maneggia- 
to in noftra lingua quel capo d’ opera , ne* 
più bei palli del quale , fecondo una poe- 
tica efprdlìone del Co: Algarotti, venne 
adombrato egli ftefl’o alla pofterità! 

Io ho elpofto nel Difcorfo prelimi- 
nare agl’ ldilj del Sig. Gelfner, da me tra- 
dotti e pubblicati in Napoli l’anno 
feorfo, quei principj che liimo doverli fe- 
guirare nella cradu/.ione di un poeta. Il 
Sig. Corfetti ha ben potuto adottarne 
degli altri e con lode: fu egli abiliflimo 
uomo, e confumaro in quelli ftudj. Che 
fe da quelli mi fono io qui allontanato al- 
cuna volra, li ridetta che ho dovuto ri- 
palfare timidamente fu i lavori altrui, ho 
dovuto ritoccare un quadro non termina- 
to, ho dovuto aggiugnervi un contorno, 
una piega; e voglia il Cielo eh’ io non ab- 
bia predato colla mia penna al Sig» Opr- 
ferri uno di quei fervigj, che Raffaello c 
Guido ricevono fovente dai pennelli te- 
merari e volgari. 
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DI ORAZIO. 


^ Vinto Orario Fiacco nacque in Venofa T anno 
di Roma 68 9 . dui ante il Confolato di Lucio Au- 
relio Cotta e dì Lucio Manlio Torquato . Liberto 
era fuo padre ; povero , ma che pure potè procurare 
una buona educatone al figlio , il quale pafis'o in 
Roma a fiudiare le Lettere umane , indi la Filofo- 
fia in Atene ; ove entrò nelT ef eretto di Bruto , e 
militò da Tribuno di una Itgione . Dopo la fecon- 
da giornata di Filippi , Ora-fio rinunfiò alle armi ^ 
tómoli Roma , e fi volfe tutto alle Mufe , per le 
quali era nato . Le Mufe il fecero conofcere a Va- 
rio e a Virgilio ) e quefii a Mecenate , a cui fu ca- 

rif- 
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Tiffìmo , e da cui ebbe in dono una o più ville 
nelle vicinante di Roma. Mecenate il prefento ad 
Augufio. Le poefie di Orario ci fanno vedere a 
qual grado di eftima-fione e di grafia ei pervenire 
nella Corte . Da ejje [ì raccogliono parimenti i 
viaggi che fece Orario in compagnia di Mecenate , 
il genere di vita eh' ei menava , la fua filofofia , il 
fuo carattere , le fue virtù morali, i fuoi viy ftefi. 
Mi finì di vivere ranno di Roma 746. di fua età 
* 7 - Non è ben chiaro fe Mecenate abbia prece- 
duto lamico poeta y punto, fu cut i Critici fi van 
tuttavia dibattendo . 
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Q. HORATII FLACCI 

0 B A R V- M 

LIBER PRIMUS. 

MjXXJE OBE 

DI Q, ORAZIO FLACCO 

L I BRO fLRIMO. 
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O D A 51 5J M 

LIBER P RIM US 

i 1 aggi- «gg ss 1 ig'wew e . uni i . , 1 'in. . t .ì,t ' w >u 

ODE PRIMA 


AD MA1CENATEM. 

M jECEN as , atavis edite regibus, 

O & pr&fidium , & èulce decus meum ! 

Sunt , quos curri culo pulverem Olympicum 
Collegi f e juvat: metaque fervidis 
Evitata rotis , palmaque nobilis 
Terrarum dominos evehit ad Deos . 

Rune , fi mobilium turba Quirìtium 
Certa t tergeminis tollere honoribus: 

JUum , fi proprio condi dit homo s 
Qui equi d de Libycis verri tur arcis , 

' ' Gau- 
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BELLE ODE 

LIBRO PRIMO 
ODE PRIMA 

A MECENATE 

Dìverfe ejfere* le inclinazioni degli uomini : Orazio 
dilettarfi della lirica poejìa. 

erme di regìa stirpe, o Mecenate 
O mio sostegno , e dolce mio decoro ! 

V’ ha chi sul cocchio gir coperto gode 
Dell’Olimpica polve, e con le fervide 
Ruote schivar la meta, e a’ sommi Dei 
Di nobil palma coll’ onor falire : 

Altri gode, fe alzar lì vede a cariche 
Dall’ incollante popol di Quirino , 

Altri, fe giugne in fuo granajo a chiudere 

Quanto lì miete in Aifricane arene. 

A ij Mai 
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4 Ooarum Licer I. 

Gauientem patrios findere farculo 
Agroa ì Attalicis conditionibus 
Nunquam dimoveas , ut tra.be Cypria 
Myrtoum pavidus nauta fecet mare. 
LuHantem Icariis fluElibus Afri curri 
Mercator metuens otium & oppidi 
Laudat tura fui: mox reficit rates 
Quajfas , indocilii pauperuem pati. 

Efi , qui nec veteris pocula Majfìci , 

Nec partcm folido demere de die 
Spcrnit , nunc -viridi membra fub arbuto 
Strani s , nunc ad aqua lene caput facra . 
Multos cafra juvant , & lituo tube, 
Permixtus fonitus, bellaque matribus 
Eetejlata . Manet fub Jove frigido 
Venator tenera conjugis immemor : 

Seu vifa efi catulis cerva fidelibus , 

Sai rupit teretes Marfus aper plagas , 

Ve doHarum edera pramia frontium 
Vis mifccnt fupcris ; me gelidum nemus 
Nympharumque leves cum Satyris Chori 
Secernunt populo j fi ncque tibias 
Euterpe cohibet , nec Polyhymnia 
Lcsboum refugit tendere barbiton. 

Quod fi me Lyricis vatibus infera , 
Sublimi ferìam fiderà vertice . 



Delle Ode Lib. I. 

Mai non farà che al torbo mar fi affidi 
In fragil nave Agricoltore che lieto 
Rompe le patrie zolle e ancorché d Attalo 
Gli s’ offrano i tefori . Atri marofi , 

Dell’ Affrico all’ urtar co’ flutti Icarj 
Temendo il mercatante è i campi, e l’ozio 
Loda del fuol nativo , indi , non atto 
A povertà {offrir , le infrante barche 
Si pone a rifarcir. V’ha chi non fdegna 
Fra le Maffiche tazze una gran parte 
Paffar del giorno , ora diftefo all’ ombra 
Di verdeggianti rami , ora d’ un fonte 
Al dolce mormorio fui fagro margine. 

A molti piace il campo, e il mifto fuono 
Di flauti e trombe, e dalle madri miferc 
Le guerre deteftate . Il cacciatore , 

La cara fpofa fua polla in obblio , 

Al freddo aer fi efpone , o fia fcovata 
Cerva da i fidi bracchi, o tonde reti 
Abbia rotte in fuggir marfo cinghiale . 

L’ ellera , premio delle dotte fronti. 

Te confonde co’ Dei: me frefca felva, 

E di Satiri e Ninfe agili danze 
Difìinguono dal volgo , Euterpe il fiato 
Se alla tibia non toglie, e non ricufa 
Le corde lesbie, a me temprar Polinnia. 
Che fe tu poi dei lirici cantori 
AI bel fuolo m’ aferivi , andrò fublime 
Fino alle fielie ad innalzar la, fronte . 



«J= 


Odarum Liber L 


ODE IL 

AD AUGUSTUM. 

J Am fatis terris nivis , atque dira 
Crandinis mijìt Pater ; & rubente 
D extern facras jaculatus arces, 

Terruit urbem: 


Terruit gente s , grave ne rediret 
Saculum Pyrrha , nova monflra quejìa , 
Omne cum Proteus pecus egit altos 
Vifere montes: 


Pifcium & fumma genus hajìt ulmo , 
Nota qua fedes fuerat columbis : 

Et fuperjclìo pavida natarunt 
JEquorc dama. 


Vidimus flavum Tiberim « retortis 
Littore Etrufco violenter undis , 
Ire dejetìum monumenta Regis , 
Templaque Vejl a : 
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ODE IL 

Gli Dei adirati con Roma per la morte di Ciu~ 

Ho Cefare . La fperanyi deir Imperio 
ejjer pojla nel giovane Augujlo . 

INI Evi e grandini crudeli 
Abbaftanza fulla terra 
Giove irato fcaricò. 

E co’ fulmini alla mano 
Diroccato avendo i templi 
Roma tutta fpaventò: 

Fè temer le genti ancora, 

Che di Pirra non tornaflè 
Il flagel lierminator ; 

Quando i pefci a’ monti in cima, 

Di colombi ufato afilo 
Guidò Proteo con orròr; 1 

Ed i daini timorofi 
Sopra P onde in alto afcefe 
Villi Furono nuotar . 

Gonfio il Tebro, in dietro volto 
Con violenza il corfo altero 
Dal confin del tofco mar. 

Noi vedemmo andar il tempio 
Della dea Velia, e di Numa 

L’alta reggia ad atterrar: 

I A iiij Men- 
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Ili* dum Je nimium querenti 
Jattat ultorem: vagus & finijlra 
Labitur ripa ( Jove non probante ) 
Uxorius amnis, 

i 

Audìet , cives acuijfe ferrimi , 

Quo graVes Per/* tnelius perirent : 
Audìet pugnas , vitio parentum 
Para juventus. 


Quem vocet Divum populus ruentis 
Imperi rebus ? prece qua fatigent 
Vìrgines fanti* minus audientem 
Carmina Vejiam ? 


Cui dabìt partes fcelus expiandi 
Juppiter? tandem vcnias , precamur , 
Nube candente s humeros amici us 
Augur Apollo . 
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Mentre fcorre da finifira, 

Del parer di Giove ad onta , 
E impegnato nell’ amor . 

D’Ilia Tua conforte cara, 

Che di troppo fi lamenta 
Eflèr vuol vendicator. 

Udirà già divenuta 
De’ maggiori per difetto 
Rara affai la gioventù; 

Udirà, che in fatai guerra 
Dal furor de’ cittadini 
Aguzzato il ferro fu; 

Crudel ferro, che impiegato 
Meglio avrebbero, i Perfiani 
Per ridurre in fervitù, 

Quale il popolo de’ Numi 

Fia che invocali per l’impero. 
Che già proflìmo è a perir? 

Con quai voti verginelle 
La Dea Vefta placheranno , 
Che ricufa i carmi udir ? 

Il tonante Dio la cura 
D’efpiare il gran delitto 
A chi mai commetterà? 

Vieni al fin da chiara nube 
Il bel corpo circondato. 

Vieni Apollo, per pietà: 
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Sive tu mavis , Erycina ridens , 
Quam Jocus eircumvolat , & Cupido : 
Sive neglettum genus , & nepotes 
Refpicis Auttor: 

Heu nimis fango fatiate ludo! 

Quem juvat clamor , gale eque Uves , 
Acer & Mauri peditis cruentum 
Vultus in hoflem . 

Sive mutata juvenem figura . 

Ales in terris imitaris, alma 
Filius Maja , patiens vocari 
Cafaris ultor: 

Serus in coelum redeas , diuque 
L&ius interfis populo Quirini : 

Ne-ve te nofiris vidis iniquum 
Odor aura 

Tollat: hic magnos potius triumphos y 
Mie ames dici pater , atquc prìnceps : 
Neu finas Medos equitare inulto s 
Te duce, Ctfar . 
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O tu bella Citerea, 

Al di cui lato d’intorno 
Scherzo vola, e ride amor:. 

O tu, Marte, fe i negletti 
Tuoi nipoti non ifdegni 
Qual di lor primiero autor. 
Sazio ah! ornai di civil guerra, 
In cui piaccionti de’ Mar fi. 

L’ ire , i ceffi , ed i cimier . 
Oppur tu, Mercurio alato. 

Che d’Augufto nel fembiante 
Gio vanii ti fai veder, 

E di Cefare trafitto 
Soffri d’ eflère chiamato 
Qui tra noi qual Nume ultor. 
Tardi al ciel ritorna, e fia 
Tu del popol di Quirino 
Lungamente difenfor ; 

Nè voler, da’ falli nollri 

Provocato a fdegno, il piede 
Da noi lungi rivoltar. 

Qui più tofio e padre e prence 
Ama d’eflere appellato; 

Qui ti piaccia trionfar; 

Nè permetti , o grande Augufto , 
Che fi veda impune il Medo, 
Mentre imperi, cavalcar. 



I 
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ODE III. 


S-fc te Diva potens Cypri, 

Sic fratres Helena , lucida fiderà, 

Ventorumque regat pater , 

ObfirUtìs aids , pr&ter Japyga , 

Navis , «W creditum 

Debes Virgiliani , finilus Atticis 

Reddas incolumen , precor , 

ferves anima dìmidium mes . . 

I/ft robur, & as triplex 

Circa pettus erat, qui fiagilem truci 

Commifit pelago ratem 

Primus , /wr timuit prtcipitem Africum 



Decer tantem Aquilonibus , 

Wiff trijìes Hyadas , nec rabìem Noti 

Quo non arbiter Adria 

Ma) ór , tollcre^ fieu ponere vult freta. 

Quem 
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Alla ■ Nave , che debbe portare Virgilio amico 
fuo in Atene . 

Ave , che a te fidato 
Debbi condur Virgilio in greche arene , 

O Nave amica da finiltro fato, 

Serbar tua cura fia; 

La più cara metà dell'alma mia. 

Se di Cipro la Dea 
Con Caftore, e Polluce altri lucenti. 

Qualora il fol fi afconde 
Ti fia guida ficura in mezzo all’ onde; 
if s Se tutti gli altri venti 
^^Eolo incateni, e folo 

Sciolga libeccio , ond’ ei ti porti a volo . 

Il petto avea colui 

Cinto di querce , e raddoppiato acciaro , 
Che fu ’l primo a fidare 
Flagil naviglio a burrafcofo mare, 

Senza temer la lutta 

D’Affrico , e d’Aquilon , nè l’ Iadi acquofe , 
Nè di Noto il furore , 

Che dell’Adriaco mar fatto fignore, 

Or lo compone , or delta , 

O voglia , a fuo piacer , calma, o temptefia , 

Qual 
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Quoti mortis tìmuit gradum , 

Qui ficcis oculis monjlra. natanti*. 

Qui vidit mare turgidum , er 

Infames fcopulos Acroceraunia ? 
Nequicquam Deus abfcidit 

Prudens oceano dijjociabili 
Terras , fi tamen impi * 

Non tangenda rates tranfiliunt vada. 
Audax omnia perpcti 

Gens fiumana , ruìt per vetitum nefas: 
Audax Japeti genus 

Ignem fraude mala gentibus inculit : 
Poft ignem atherea domo 

Subdutlum , matics , & nova febrium 
Terris incubuit cohors : 

Semotique prius tarda nctejjitas . k* 
Leti corripuit gradum .... • f 3» 

Expertus vacuum Dadalus aera 
Pennis non liomini datis: 

Perrupit Acheronta Herculeus lab or , 

Nil mortalibus arduum efi . 

Ceelum ipfum petimus flultitia; ncqui 
Per nojlrum patimur fcelus 

Jracunda Jovem ponere fulmina. 


ODE 
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Qual grado mai di morte 

Ebbe in orror chi negl’ondofi chiofirì 
Vide nuotare i moftri? 

Chi per naufragj dell’ Epiro i monti 
Famofi, e i gonfj flutti 

Potè franco guatare ad occhi afciutti ? 

Il fommo Nume in vano 
La terra fegregò dall’ Oceano , 

Se , non oliarne il lido 

Da rifpettarfi, varca un legno infido. 

A tutto gente ardita. 

Anche al vietato, fe medefma incita. 
Portò nel mondo il fuoco 

Il fraudolento figlio di Giapeto. 

Venne di loco in loco. 

Dopo d\ averlo colafsù rapito 
Di febbri, e macilenza 
Le terre ad ingombrar nuova influenza, 

E la morte , che pria 

Giungeva tardi, accelerò la via. 

Con penne all’ uom negate 

Volle Dedalo audace al ciel volare ; 

A ftento il fen fi vide 
Dell’ Acheronte penetrare Alcide. 

Tentan tutto i mortali: 

Stolti che fiaml tentiamo il cielo ideilo j 
Nè foffre il nofiro eccedo. 

Che pofi Giove i fulminanti Arali . 
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ODE IV. 

AD L. SEXTIUM COS. 

Qolvitur aerìs hyems grata, vice Veri j, & Favoni , 
Trahunt ficcas machine, cannai : 


r Ac ncque jam ftahulis gaudet pecus , aut arator igni , 
Nec prata canis albicane ptuinis . 


Jam Cytherea choros ducìt Venus , imminente Luna ; 
J uriti eque Nymphii Gratie decentes 


Alterno terram quaùunt pede dum grava Cyclopum 9 
Vulcanus ardens urit ojficinas . 


Nunc decet aut vìridi nitidum caput impedire my no 
Aut fiore , terre quem fervnt folate . 


Nunc 
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ODE I V. 

A S.estio , efortaniolo a condifccndere al genio 
in tempo di Primavera . 

Si fcioglie il verno rigido 
Di Primavera e zeffiro • 

Al giro alterno amabile > 

E tratte fon dagli argani 
Le afciutte barche in mar . 

I 

Gli armenti più non amano 
Il chiufo ovil , nè affidonfi 
Al focolare i rullici, 

i 

Nè più di brine veggonfi 
I prati biancheggiar. 

Di Febo al lume Venere 

Intreccia balli , e danzano 
Le Grazie colle Driadi , 

Mentre fucine Sicule . . 

Avvampano d’ardor. 

E' tempo ornai di cingere 

Le chiome unte di balfamo 
. ' O di mortella florida , 

O di fiori , che fpuntano 
Dal tiepido terreo. 

B Or 
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yurte & in umbrofis Fauno decet immolare lucis , 
Seu pofcat ugna , Jtve malit hai do . 


Pallida mors èquo pulfat ptde paupetum-eabemas , 
JRegumque rurres . O beau Sexti , 


Vi tè fumma brtoii fperft nos vetat inckdart longam. 
Jam te premei nox , fabuUque manti y 


Et domus exilis Plutotda . tfuo fìmul tnearis * 
Ffon regna vini fortiere ialite, 


Nec tenerum Lycidam mirabert * quo càlet juventus 
Nane omnis , <2* ww.v virgi/ees tepebunt . 

y J 

ODE 
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Or lice a Fauno in orride 
Bofcaglie folte d’alberi 
Offrire in fagrifizio, 

0 un agnelletto ei voglia , 
Od un capretto almen. 

Del par la morte fquallida 
Batte, mio caro Seftio, 

Alle capanne povere, 

E alle fuperbe reggie 
Con dominante piè . 

Qui non fi vive a fecoli , 

E a lungo non fi debbono 
Noftre fperanze eftendere: 
Verranno l’ ombre pallide , 
E tetra notte a te; 

Vedrai l’angufto Tartaro, 

Dov’ ha Pluton fua reggia ; 
Giunto che là tu fiane , 
Tratto a forte non crederti 
D’eflère a menfa Re; 

Nè dell’amato Licida 

Ammirerai le grazie , ■ 

Per cui tuttor s’infiammano 

1 giovani; e le vergini 
Poi n’arderanno ancor. 
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ODE V. 

AD PYRRHAM 


2 » 


Uis multa gracilis te puer in rofa 
Perfufus liquidis urget odoribus 
Grato , Pyrrha ì fub antro ? 

Cai fiavam r eli gas comam 
Simplex munditiis ? hcu , quoties fidem , 
Mutatofque Deos fiebit , & afpera 
Nigris étquora ventis 

Emirabitur infolens , 
te fruitur credulus aurea: 

Qui fcmper “vacuata , femper amabilem 
Sperat, nefcius aura 

Fallacis. miferi , quibUs 
Intentata nàtesi me tabula facer 
Votiva paries indicat , avida 
Sujpendijfe potenti 

Vefimenta maris dco. 


ODE 
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ODE V. 

A PIRRA 

Z a taccia et incollante . 

e 4 

c_Jparfo di balfami Ai folte rofe 
Nel fen del tacito antro romito 
Qual molle giovane, Pirra , t’ abbraccia? 

Linda, ma femplice , per chi l’errante 
Godi raccogliere tua chioma bionda? 

Quanto ahi! l’infìabile fè, quanto i Numi 
Mutati piangere dovrà, feoprendo 
Il mar , già placido , fra le tempefte , 

Chi di te credulo fi gode , e fempre 
Ti fpera amabile , fida ti fpera 
Inconfapevole di tua fallacia! 

Oh troppo mifero quegli, cui piaci, 

Pirra volubile, mal conofciuta! 

Io in voto al tempio bagnati ancora 
Dal mio naufragio fofpefo ho i panni. 


B iij ODF 
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O D E VI. 

AD AGRIPPAM. 

S Criberis Vario fortis , & hoflium 
Vittor, Mtonii carmini* aliti, 

Quum rem quumque ftrox navibus aut equi s 
Miles , te duce, gejferit. 

Nos , Agrippa , ncque hec dicere, nec gravem 
P elida fiomachum , cedere nefcii , 

Nec curfus duplici s per mare Ulyffei, 

Nec fevam Pelopis domum 
Conamur tenue s grandia: dum pudor , 
Imbellifque lyra Mufa potens vetat 
Laude s egregii Cajaris, & tua* 

Culpa deterere ingeni . 

Quis Martem tunica tettum adamantina 
Digne fcripferìtf -aut pulvere Troico 
Nigrum Mcrìonen? aut ope Palladi s 
Tydiden /operi* pavem? 

Nos convivio, nos pralia virginum 
Setti* in juvenes unguibud acrìum , 

Cantamus vacui ; Jiye quid urimur. 

Non prater folitum leve s. 



, **•*••' , 


Vi 


r- 
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ODE VI. 



«fri»* 


Agrivpa , fcufandofi di no/f pq&r celebrare 
degnamente le fue lodi. 

( E tue vittorie, Agripfa, e il tuo valore 
Molìrato in guerreggiar per terra , e mare 
Atto folo farà Vario a cantare , 

Vario del grande Omero emulatore: 
Grand’ imprefe cantar non ardirei . 

Non di Achille il furor Tempre ©Amato , 
Non dall’ aftuto Ulillè il mar varcato, 

Nè d’ Atreo , e di Tìefte i fatti ,rei . 

Non fon da tanto: io m’ arroflifco , e Clio 
Non foffre no , che quel 
L’ opre d’ AuguO^'- e" le tue glorie belle 
Scemi per, edfpa 'dell’ ingegno mioX 
Cui iia carpar oòn maeftà concelfo 

e di vede adamantina cinto , 

Merion d’|Haca polve tinto, 
O/Diomede tra i dei per Palla amme/ib: 
e conviti , a me cantar fol piace 
Le battaglie lafcive; o che in fereno 
Ozio talor mi viva , o tocco il fen< 

Lieve m’abbia, per ufo, ardor vjvace. 
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ODE VII. 

AD MUNATIUM PLANCUM. 


T t Audabunt alii claram Rhodon , aut Mity lenen , 
Aut Ephefurn , bimarifve Corinthi 
Mania , vel Baccho Thebas , vel Apolline Delphos 
Infignes , «zar The [[ala Tempe. 

Sunt , quibus unum opus eft , intatta Palladis arces - 
Carmine perpetuo celebrare , & 

Vndique decerpu j rondi praponere olivam . 

Plurimus in Junonis honorem , 

Aptum dicit equis Argos , ditejque Mycenas. 

Me nec tam patiens Lacédamon , 

JWc m/7z Larìfia percujfit campus opima , 

Quam domus Albunea rejenantis , 

.£> preccps Anio , ac Tiburni focus, & uda 
Mobilibus pomaria rivis . • 

Albtis ut obfcuro detergi t nubìla calo 

Sape Notus , neque parturit imbres 
Perpetuo: fic tu fapiens finire memento 


Tri- 
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ODE VII. 

Loda le Campagne dì Tivoli , e confola Plancg 
fulV efempio di Teucro . 

^!on mancherà chi Mitilene, o Rodi 
Innalzi al Ciel con lodi. 

Chi d’Efefo le mura, e di Corinto 
Da doppio Oceano cinto, r 
Chi T ebe a Bacco , e Delfo a Febo amiche , 
Chi di Tempe le apriche 
Campagne: altri vi fon, cui fempre Atene, 

E Palla in bocca viene. 

Amando un ferto al crin di glauca fronda. 

Argo , e Micene abbonda , 

Dicono molti di Giunone amanti , 

Di cavalli anelanti. 

Non tanto Sparta alle fatiche avvezza, 

Nè Larifsèa pienezza 
Il cuore mi rapì, qnanto la riva < 
Dell’acqua Albunea viva 
Il Teveron veloce, i pomi, e Fonde 
Di Tiburtine fponde . 

Come l’ Auftro talor fa il Ciel fereno , 

Nè fempre bagna il feno 
Del fuol , che pria turbò ; cosi già fianco , 

. ' Se 
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Trifiitiam, viuque labore s 
Molli , Plance , mero , feu te fulgentia fignis 
Capa tenente feu denfa tenebit 
Tiburis umbra tui , Teucer Saturnina ^ patremque 
Quum fugeret , tamen uda fyto 
Tempora populea fertur vinxijfe corona , 

Sic triftes affarne amicos : 

Quo nos cumque feret melior fortuna parente , 
Ibimus, o focile comitefque , 
flit defperandum Teucro duce , & aufpice Teucro . 

Certus enim promifit Apollo 
Ambiguam tellure nova Salamina futuram . 

O fortes, pejoraque paffì -• 

Mecum ftpe viri , nunc vino pellite curasi 
Cras ingens iterabimus liquor . 





ODE 
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Se faggio fei, mio Planco, 

Poni alle cure, e all’ opere Tevere 
II termine col bere, 

O di Marte tu fra fra Palte arene, 
Ovver fra P ombre amene 
Del bofco Tiburtin. Da Salamina 
E dall’ira vicina 

Del genitor, Teucro fuggendo, a bere 
Si pofe per piacere. 

Si narra, che di pioppo un ferto aveflè 
E a’ Tuoi cosi diceflè: ' 

Amici, andrem ve’ forte avrà fegnato. 
Miglior di un padre irato : 

Da difperar non v’è fotto mia fcorta; 

Apollo un dì riforta 
Promife un’altra Salamina. O voi 
Forti compagni eroi. 

Che di peggio con me fpeflò vedette 
Or le cure moiette 
Procurate col vin da voi fcacciare; 
Doman di nuovo al mare. 
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ODE Vili. 

AD L Y D I A M. 


I 

T 

, die, per omnes 

Te Deos oro, Sy barin cur properas amando 
Perderei cur aprìcum — ; 

Oderit campum , patiens pulveris atque /olisi 

Cur neque militaris 

Inter a quale s equitat , Gallica nec lupatis 
Temperat ora frenis ì - . 

Cur timet fiavum Tiberim tangere , cur olivam 
Sanguine viperina ., 

Cautius vitati neque jam livida geftat armis 
Brachìa , /ape di/co, ■ ■ .... , t 

Sape trans finem jaculo nobilis expeditoì 
Quid latet ut marina 

Filium dicunt T he ti do s fub lacrimofa Troja 
Funera , ne virilis 

Cultus in c&dem & Lycias proriperet catervasi 


ODE 
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ODE Vili. 

A LIDIA l 

Si duole che il giovane Sibarì fia perduto 
nel di lei amore . 

X)lmmi, Lidia, perchè, te ne (congiuro 
Per quanti fono i Numi , 

Perchè guafrar d’ amor col giogo duro 
Di Sibari i coftumi? * 

Perchè, {offrir potendo e polve, e raggio. 
Fuggir dal campo ameno? 

Perchè non emular viril coraggio, 

Deftrier tenendo in freno? 

Perchè nuotar paventa , e F olio fchiva . 
Qual viperin veleno? 

Perchè fua delira al defco, e al dardo attiva 
Segno non ha nè meno? 

Perchè celarli in femminile ammanto, 

Come un dì fece Achille, 

Per non andar d’ Afra alle fquadre accanto 
Tra l’ Iliache faville ? 


ODE 
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ODE IX. 

AD THALIARCUM. 


/ ' *' * * ‘ 

“\f Ides ut alta Jlet nive candidum 
Soratte , me jasn fuftineant onus 

Sylva laòorantej; geluque 
Flumina confiiterint acuto ? 

Dijfolve frìgus ; Ugna fuper foco 
Large reponens: acque benignine 
Dtprorne quadrìmum Sabina, 

O Thaliarche , merum ilota . 

Fermine divìs cettra : qui fimul 
Stravere ventos aquore fervido 

Depreliantes , nec cuprefji , 

Nec veteres agitantur orni . 

Quid fit futurum cras,fuge quarere , & 
Quem fors dierum cumque dabit , /acro 
Adpone , «« dulces amores 
Speme puer , ncque ru chorcas . 
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ODE IX, 


A TALIARCO. 

* * • **’ 

Efortandole a pajfare allegramente V Inverno . 

"V Edi come nel Soratte 
Alte fian le nevi , e come 
Alto il ghiaccio » e delle fratte 
Giù fi curvino le chiome? 

O Taliarco, U freddo (caccia 
Con più legna in fui camino , 

Da Sabin vafo ti piaccia 
Di quattr’ anni trarre il vino. 

Lafcia il refio a i numi in cura* 

Che fe in mar calmano i venti , 
Ogni pianta fia ficura 
Da que’ turbini frementi. 

Non cercar mai di fapere 

Quello» che doman farà; 

Quel dì folo , che godere 
La fortuna ti farà. 

Di quel fol fa conto ed ora. 

Che tu fei nell’età frefca 
Le gioconde Mufe onora , 

E la danza non t’ increfca . 
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Donec virenti caniries abefì 
Morofa , nunc & campus , & area , 
Lenefque fub notiem fctfurn 
Composita repetantur bora . 
Nunc & latentis proditor intimo 
Gratus puella rifus ab angulo , 

Pignufque diteptum lacertis , 
Aut digito male pertinaci. 

■g - ■■J-m'- i i 

ODE X. 

HYMNUS IN MERCURIUM . 

^S^LErcuri facunde , nepos Atlanti* ^ 

Qui / eros cultus hominum recenti 

Voce formaci catus , & decora 
» 

More palaflra ; 


Te canam , magni Jovis, & Deontm 
E un cium , curvaque lyra parentem , 
Callidum , quidquid placuit jocofo 
Condere furto. 
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Finché godi età beata 

Vannè ai campo, e vanne fuore 
Che di notte all’ora data 
Suflurrar potrai d’amore. 

E di lei fcoprendo il rifo 

Che nafcofett a difegno, 

Tu cogliendola improvvifo 
Le torrai di mano un pegno. 


«X* 


ODE X. 


Loda il Dio Mercurio • 

JV^Ercurio , di Atlanta 
Nipote facondo, 

Che il rozzo coftume 
Del mondo novello 
Rendetti più bello 
Con arte maeftra 
In dotta Paleftra: 

.Te voglio cantare 

Di Giove , e de’ numi 
Araldo fedele , 

Te primo inventore 
Di corde fonore 
Che tieni in foppiatto 
Il furto già fatto . 



Odarum Lifi. I. 

7 e , boves olim nifi reddidijfee 
Per dolum amotas , puerum minaci 
Voce dum terra, viduus pharetra 
Rifit Apollo . 


£)é //'/2 & Atrìdas, duce te , fuperboe 
Ilio divee Priamus relitto, 
Thejfalofque ignee, & iniqua Trcyé 
Cajlra fefelttt. 


Tu pias Utis anintas reponie 
Se dibue: virgaque levem coerces 
Aurea turbam , fuperis deorum 
Grame & irne . 


ODE 
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Bravandoti Apollo » . 

Quand’ eri fanciullo » 

Se non gli rendevi 
Le vacche rubbate» 

Sue frecce dorate 
Vedendo anche afcofe » 

A rider fi pofe . 

Priamo il regnante 

Da Troja fuggendo» 

Scortato da te » 

Le guardie ingannò 5 
E occulto fcappò 
Da 1 barbari lidi 
De’ perfidi Atridi. 

Tu l’alme beate 

Conduci agli Elifi: 

Coll’aurea tua verga 
D’erranti tu folo 
Raffreni lo ftuolo, 

Tu a’ numi fuperni, 

' Tu caro agl’ inferni. 


C ij ODE 
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ODE XI. 

AD LEUCONOEN. 


i ^ U ne qut/ieris [/ciré nefas~\ quem mi hi , quem libi 
Finem di dederint , Leuconoe ; nec Babylonios 
Tentar s numerosa ut melius , quidquid erit , pati ; 
Seu plutes hyemes , feu tribuit Juppiter ultimam , 
Qua nunc oppo/ìtis debilitar pumicibus mate 
Tyrrhenum : fapias , vina liques , & /patio brevi 
Hpcm longam refeces. dum loquimur , fugerir ruvida 
uEtas; carpe diem ì quam minimum credula pojìera . 


ODE 
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ODE XI. 

A LEUCONOE,\ 

% ' * - «. . * . « - * / 

Le ricorda la brevità iella Vita . 

JLiEuconoe non cercar [ch'e niun lo puote 
Arrivare a fiiper ] qual fin gli dei 
v Abbiano decretato, e non tentare 
Le cabale Caldee: ciò che verranne ; 
Soffrirai meglio in pace; o più invernate 
A te Giove rìferbi , o ffa P effrema 
Quefta , che negli fcogli opporti frange 
Ora il Tirreno: ma fe in mente hai rtnno, 
Prendi nel vin piacere, e in breve giro 
Di lunga vita le fperanze accorcia . 

Fugge, mentre parliam, Pinvido tempo; 
Vivi il giorno prefente, e del futuro, 

Per quanto puoi , non ti fidar giammai . 


C iiì ODE 
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ODE XII. 

HYMNUS AD JOVEM. 


Q Uem virum aut heroa lyra , vel acri 
Tibia fumes celebrare , Clio ? 

Quem deumì cujus refonet jocofa 
Nomen Imago , 

Aut in umbrofis Heliconis oris , 

Autfuper Pindo , gelidove in Htmo , 
linde vocalem temere infecuu 
Orphea fifa * , 

Arte materna rapidos morantem 

Fluminum lapfus , cclerefque xentoSy 
Blandum & auritas fidibus canoris 
Ducere quercusì 
Quid prius diqfitn folitis parcntis 

Laudibus , qui res hominum , ac dcorum , 
Qui mare & terra s , variifque mundum 
Temperat borisi 
linde nil majus generatur ipfo , 

Nec xiget quldquam fi n:h , aut fi cundumi 
Proximos illi tamen occupav i 
P alias honores . 


r«- 
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ODE XII. 


Dalle lodi di Giove , dì altri Dei , ed Eroi Romani 

fcende alt encomio di Cefare Augufio . 

»* ,v , 

/' . .. 

JVllJfa, qual uomo, qual eroe, qual numi - 
Con cetra o flauto vorrai tu cantare? 

Il di cui nome ripetendo vada 
Eco giocofa, 

O neH’ombrofe Tei ve d’Elicona, 

O in Pindo, o in cima gelida dell' Emo, 
D’ onde confufi , gli alberi feguiro 
D’ Orfeo la voce , 

jy Orfeo , che i fiumi rapidi, ed i venti - 
Seppe fermare, dalla madre inflrutto, 

E al fuon di corde feppe dolcemente 
Muover le querci? 

Che dirò prima con P ufate lodi . * 

Di lui che regge gli uomini, e gli dei, 

Che il mar la terra, e al variar dell’ ore 
Governa il mondo? 

Onde nè primo, nè fecondo mai 

A lui fi trova o chi eguagliar lo polla: 

Se non che in ciel gli onori a lui vicini 
Pallade ottenne, 

C iiij Nè 
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Puliis audax ncque re filebo , 

Libcr , & Javis inimica virgo 
Belluìs : nec te metuende certa 
Phabe /agi tra . 

Dicam & Alcidcn , pucrofque Lede 
Hunc equis , illum fuperare pugnis 
Nobilem ; quorum fimul alba nautis 
Stella refulfit , 

Depiìt faxis agitatus humor : • - 

Concidunt venti , fugiuntque nubes: 

Et minax [ fic dì voluere ] ponto 
Unda recumbit. 

Romulum pojl hos prius , an quietum 

Pompili regnum memorem , an fuperbos 
Tarquini fafces prius , an Catonis 
Nobile letum , 

Regulum , d* Scauros , animtque magna 
Prodigum , Pano fuperante , Paulum 
Grarus ìnftgni referam Camccna , 
Fabriciumque ? 

Hunc, & incomtis Curium capillis , 

Utilem bello tulit , e? - Cam illum 
Sitva paupertas , c£* avito s apto 
Cum lare fundus. 

Crefcit , occulto vtlut arbor avo. 

Fama Marcelli: micat inter omnes 
Julium fidus , vf/i/r inter ignes 
Luna minora . 



41 


Delle Ode Lib. L 

Nè fia te , o Bacco , nelle pugne audace , 

Nè te ch’io taccia vergin cacciatrice. 

Nè, Febo, . te che nel ferir ficuro 
Svegli timore. 

Canterò Alcide co’ Ledei Gemelli V 

L’ un pe’ cavalli celebre , pel cefto 
Invitto l’altro; de’quai fe rifplendc 
L’ Aftro a’ nocchieri 

Scende da fcogli l’ agitato flutto , 

Tacciono i venti, fuggono le nubi, 

E a lor talento minacciofa in calma 
L’onda ritorna. 

Dopo di quelli , dubito fe pria 

Romol io debba, o celebrar di Numa 
Il regno, o i fafci di Tarquinio, o il fato 
Del gran Catone. 

Regolo , e ì Scauri con eroico plettro , / \ 

Canterò Emilio fprezzator di morte, 
Quando .già vinto da Annibai fi vide^ . 

E il gran Fabbricio; 

Fabbricio , e Curio di feompofto crine,- 
E il fier Camillo generofo in guerra,’ 

Che in patrimonio fcarfo, da famiglia 
Povera nacque. 

D’ albero a guifa per occulta forza 

Il nome crefce di Marcello, e fplende 
Come la luna tra minori flelle 
L’ Afiro di Julo • 


\ 
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Genti s human* pater atque cufios , * X 

One Saturno , libi cura magni 
Cafaris fatis data: tu fecundo 
C afare regnes. 

lile feu Parthos Larìo imminente s • 1 

Egerit jujio domitos triumpho , 

Si ve fubjettas Orientìs or* 

Sera s & Indos. 

Te minor latum reget aquus orbcm: 

Tu gravi curru quades Olympum ; 

Tu parum caflis inimica mittes „ 

Fulmina lucis. 

°it s=i =■ »!!■ ■ . .1 - - ■■■' ■ " ■>'» >■ .|. w ■■■■■ ■. j). 

ODE XIII. 

AD LYDIAM. 

Q Uum tu, Lydia , Telephi 

Cervi cem rofeam , lattea Telephi ' 

Laudas brachia , va , meum 

Fervetti difficili bile tumet jecur . < 

Tutte aec mens miài , nec color ‘ - *1 

Cena fede manent ; liumor & in gena a * 

Furti m labi tur , arguente 

Quam lentie penitus macerar igni bus. 

Uror , feu tibi candido s 

Turparunt humeros immodic * mero 

Rixt ; five puer furens 

Im- 


\ 
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Padre , e cuftode dell’ umana gente , 

Giove, che in cura dal delfino avelli 
Cefare Augufto, tu a regnarla il primo. 
Egli il fecondo ; 

Egli, o del Tebro congiurati ai danni 
Domi refpinga trionfando i Parti, 

O foggiogati tenga in oriente 
I Seri , e gl’ Indi , 

Di te minore ei darà leggi al mondo: 

Col grave cocchio fcuoterai tu il cielo 
, E in profanati bof<?hi vibrerai ' 

Fulmini ultori .. 


ODE XIII. 

A LIDIA 

Gelo fio. di Telefi fuo Favorito. * 

Q Uando il bel rofeo collo mi vanti , 

E le di Telefo tornite braccia , 

Qual fiele, o Lidia , mi bolle in petto? 
Ragion mi lafcia; di color mutomi, 

E filile guance furtive lacrime 
L’ incendio moftrano che mi divora» 

Se ti macchiarono ebbrie contefe 
Gli omeri candidi, fe garzon caldo 
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lmpreffit memorem dirne labris notarti , 
No/l , fi me fatis audias , 

Speres perpetuum , dulcia barbare 

Ledentem ojcula , qua Venus 

Quinta pam fui nettarti imbuii • 

Felices ter, & ampline, 

<?uos irrupta tener copula , nec malti 
Divulfus querimoniis 

Suprema citius folvet amor die . 



ODE XIV. 


o Navti, refe reni in mare te novi 

Fluttua . O quid agìs ? fortiter occupa 
Portum. Nonne videa, ut 
Nudum remigio latus , , - 

Et malus cetirì faucìus Africo , • 

Ar.tennequc gemant ; ac fine funibus 

Fix. durare carina : l ... 

Poffint imperiofius 

JEquor ? non tibì funt integra lintea t 
Non di , quos iterum prejfa voces malo: 

Quamvti Pontica pinne 
Sylva filìa nobtftiy 

Ja- 
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Su i labbri memore fegno t’ impreflè , 

Mi ftruggo , o Lidia : non , fe mi credi , 

Teco durevole farà chi offènde 
Quel labbro tenero, che del più puro 
Licor nettareo V enere tinge . 

Oh felicifiìmi color , cui tiene , 

Fino che giungano l’ore fatali, 

Indilfolubile legame in pace ! 



ODE XIV. 


Sotto r Allegoria cT una Nave perfuade Roma 
a' guardar fi dalle guerre civili • 

N^Ave, che fai? mifera! ancor non temi 
Di rifolcare il mar? fta ferma in porto* 
Non vedi al fianco tuo mancare i remi ? 

L’albero infranto per libeccio infoilo, 

Strider le antenne , e fenza fune il legno 
Quafi refi ar dall’ onde irate afforto ? 

Vi riman di tue vele appena il fegno : 

Piu dei non hai, che in un novel periglio 
Poflàn, chiamati, a te porger foftegno, _ 

Benché tu pino pria , che nacque figlio 
Delle felve di Coleo, effèr ti vante 
Il più famofo , e nobile naviglio . 


E pure 
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JaBes & genus & nomea, inutile ; 
Ai/ pi/fo timidus navica puppibut 
Fiditi tu, nifi venni 
Debcs ludibrium , cave . 
Nuper follicitum qua mihi tedium , 
A««c defiderium , curaquc non levis , 
Inteifufa nitentis 
Vites equora Cycladas. 

ODE XV. 


y^/?or cani traheret per freta navibus 
I deis Helenen perfidus hofpitam ; 
Ingrato celcris obruit otio 
Ventai , ut caneret Jera 


flcreus fata. Mala ducis avi domum , 
Quam multo repetet Grecia milite , 
Conjurata tuas rumpere nuptias , 

Et regnum P riami venti . 


I 
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A prue fregiate di color , tremante 

Non fa fida il nocchier : guardar ti del 
Se fcherno eflèr non vuoi d’ Eolo incollante» 
Tu che un dì folli a me d’affanno, e or fei 
Penfier non lieve alle mie brame ardenti» 
Fuggi , e fa conto de’ configli miei , 

Tanti fparfi pel mar fcogli lucenti . 


« 



ODE XV. 

Predizione di Nereo fopra V eccidio di Troja. 


IVTEntre Paride il pallore - a 
Entro il fen di nave Idea , 

Disleale albergatore. 

La bell’ Elena traea . . 

Per marine onde frementi, 

Nereo tenne in freno i venti , 

Per cantarne il fier dellino: 

O Paftor , gridò, mefchino!. \ . * 

Dell’augurio degli dei 
Non ben provvido indovino 
Tu conduci via colei, s 

Cui la Grecia congiurata 
Richiedrà con gente armata 
Dilìr uggendo, e nozze e regno. 

Qual 
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Jicu, quantus tqiùs , quantus a de fi viris 
Sudori quanta moves funcra Dardanac 
Penti ! jam galeam P alias & egida 
Currufque & rabiem parai. 


Nequìcquam Vencrìs pr e fi dio ferox 
Petles cajàriem, grataque feminìs 
imbelli citbara carmina divides : 
Aequicquam thalamo gravcs 


Haftas & calami fpicula Cnoffu 
Vitabis, flrephumque , & celercm fi qui 
jéjacem : tamen , heu finis , adulterai 
Crines polvere colline s» 


JV0/2 Laertìaden , exitìum tue 
Gentis , non Pylium Nefiora refpicis ?, 
Vrguent impavidi te Salaminius 
Teucerque , & Sthenelus fciens 


Pugne: five opus efi impetitarc equis 9 
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Qual fudore in tale impegno 
Proveran cavalli e fanti/ 

Palla in pronto ha carro , e fdegno , 
Elmo in tetta, e feudo avanti: 

Quante ftragi , e quanto fangue 
All’ afflitta, che già langue 
Tu prepari Iliaca gente! 

Tu di Venere polente 
Affidato nel favore 
Comporrai tuo crin lucente,' ' 

E con cetra imbelle Amore 
Tra le donne canterai: 

Ma ciò indarno oimè! farai; 

Che nel talamo fdrajato 
Non potrai di ftuolo armato 
L’ afte orribili , ed i dardi , 

Nè d’ Ajace infuriato 
Evitar lo fdegno : ahi ! tardi 
Sentirai del fallo il pondo r 
Ed il crin di polve immondo, 

Benché tardi porterai . ' 

Quanto poffà Uliffe il fai, 

Che farà de 1 tuoi vendetta : 

Tu da Neftore farai 
Inseguito: già s’affretta 
Teucro audace , e Stencleo , 

Cui nell’ armi , e nel torneo 
Ogni greco ammira, e onora, 

D Me- 
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Non auriga piger. Mcrionem quoqùt 
Nòfcei , ecce furit te reperire atrox 
Tydides melior patte : 

(fuetti tu, crirvus uri vallis in altera 
V ifurti parte lupum graminis immemor. 
Sublimi fugies moliti anhelitu , 
fìàn hoc pollicitus tua. 

ìràcUnda iìerti ptofcret Ilio 
Matronifque Phrygum clafils Achillei . 
Po fi tettai hiemei uret Achaìcus . 
Jgnii Pfrgameat domof 




O 


O D E X V I. 

AD TYNDARIDEM. 


Marre pulcra fili a pulcrior , 
Quem iriminofii cumque volti moàum 
Pones lambii, five fiamma , 

Sive mari liba Adriano. 

Non Liba èque , non adytit quatit 
Mentati fxcerdotum incoia Pyt/tiut , 
Non Dindyment t non acuta 
. Sic geminante Corybanta ara , 
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Merion. D : omede ancora 
Più del padre' furibondo 
Di te cercano ; ed allora , 

Come cervo, che in un fondo* 

Dove pafce, ombrofo e cupo 
Vede, e fugge anfante il lupo; 
Fuggirai, mancando in fede» 

.Volgerà più tardo il piede 
Delle Iliache matrone* 

E dell’ alta Frigia fede 
All’eccidio, in fua ftagione, 

L’ iracondo Ituol di Achille : 

Verrà poi tempo, che Troja 
Arderan greche faville. 

ODE XVI. 

A TINDARIDE. 

Cui chiede perdono di avere fcrìtto contro di lei 
verjì maledici e li ritratta . 

Di bella madre figlia più bella * 

I miei fatirici * come a te pare * 

Verfi condanna o ai fuoco, o al mare. 

I fuoi minifiri così non agita 

La dea Cibele; Bacco, ed Apollo, 

Non danno ai timpani sì acuto il crollo ; 

. D 5 ) 
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Trifles ut ir a ; quas ncque Noricus 
Deterrà enfs, ne e mare naufragum , 
Nec fccvus ignis , nec tremendo 
Jupiter ipfe ruens tumultu . 
Fertur Prometheus aidere principi 
Limo coaElum particulam undique 
Defettam , & inferni leonis 

Firn Jìomacho adpofuijfe nojìro . 
Ir.t Thyefien exilio gravi 
Stravere, & aids urbibus ultima 
Stetere cauft , cur perirent 

Funditus , imprimeretque muris 
Hoftile aratrum exercitus infolens . 
Conpefce mcntem . Me quoque pccloris 
Tentavit in dulci juventa 
Fervor , & in celere s iambos 
Mi Jet furentem. Dune ego mitibus 
Mutare qu&ro trijìia ; dum mihì 
Fias recantads amica 

Opprobriis , animumque reddas . 



Delle Ode Lib. I. 

Come lo fdegno , cui non rattiene 

Ferro nè fiamma, non le procelle, 

Nè il gran Tuonante fu dalle fìelle : 
Nel noflro ftomaco pofe Prometeo 
Tra l’ altre parti leonina rabbia, 
Quando die’ fpirito\ all’ uom di fabbia. 
Fu d’ efìerminio P ira a Tiefte ; 

Su diroccate mura il bifolco 
D’ olìile aratro pafsò col folco. 

Lo fdegno mitiga , bella Tindaride ; 

Me ancor da giovane portò il bollore 
Al verfo jambico pien di livore. 

Or del maledico flil mi difdico 

Con verfi amabili, purché tu fia, 
Lieto rendendomi , l’ Amica mia . 
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ODE XVII. 

" > i 

V Elox amanum fitpe Lueretilem 
Mutai Lyc&o Faunus ; & igneam 
Defendit afiatem capelli s 

Ufque meLsy pluviofque ventosa 
Impune tutum per nemus arbutos 
Qu&runt latente r & thyrna devia. 
Olentis uxores mariti: 

Nec virides metuunt colui ras , 
Nec martiales h adulta lupos: 
Vtcumque dulci , lyndari , fifiula 
Falle s , & UJlica cubantis 
Levia perjonuere faxa. 

Di me tuentur: dis pietas, mea 
Et mufa cordi ejl , hic tibi copia. 
Manabit ad plenum benigno 
Ruris honorum opulenta cornu. 
H$ic in re dulia valle canicuU 
Vitabis ajlus: & fide Teia 
Dices laborantes in uno 

Eenelopem vitreamque Circen . 
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ODE XVII. 

Invita Tinàaride alla fu& villa* 


DaI Tuo monte Liceo nel mio Lucretile 
Paflà Fauno fo venie, 

E dalle capre mie tiene lontano 
L’ acquofo vento, e i rai del fole ardente» 

E fife pel bofco van fenza pericolo 
Dalle balze pendenti > 

A pafcer timo, e b ripofte frondl, 

Nè temono il velea d’ atri fermenti) 

Nè i capretti del lupo il dente rabido 
Qualor fampogna dolce 
Le valli, e i falli del vicino Ulìica - . 
Con amabile fuon percuote, a moke. 

Cura han di me gli dei: la mufa mia, 

La mia pietà lor piace . . ft i. ... 

Quà , Tindaride , vieni , e in larga copia 
Goder potrai campeftri onori in pace ^ 

Qui dell’ eftivo cane in valle ombrofa 
L’ ardore Schiverai . 

Qui l’amor per Ulifle in cetra Teja 
Di Penelope e Circe canterai * < 


D iiij Del 
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Hic innocentis ponila Lesbii 
Duces fub umbra: nec Semeleìus 
Cum Marte confundet 7 hyoneus 
Prdia.:. nec metues protervum _ 
•Sufpetta Cyrum ; ne male difparì 
IncoRtìnentes injìàat manus , 


Et fcìndat lurentem coronam 
C rini bus ) immeritamque vejìem . 



ODE XVIII. 


AD VARUM. 


tvt . 

X i bllam , V are , facra vite prìus feveris arborem 

Circa mite folum Tiburis , ac mania C utili. 

\-/ 

Siccis omnia nam dura Deus propofuit : ncque 
Mordaces aliter diffugiunt fbllicitudines , 

i* - t . 

Quispojì vizia gràvem militiam , aut pauperiem crepati 
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Del mite vin di Lesbo , all’ ombra i calici 
Qui tu votar potrai; 

A tenzon non verrà Bacco con Marte , 
Nè qui di Ciro fofpettar dovrai,* 

Che non ti afferri petulante , e avanzi 
Le ingorde mani,, e in tefia 
Il ferto a te non ifcomponga , e laceri 
A te di forze difugual la velia. 



ODE XVIII. 


AVARO 

Che il vino btver fi debbt parcamente . • , 

P Ria d’ ogn’ altro albero , 

Varo, nel mite 

Terren di Tivoli , . . , v 

% \ * * * 4 ‘ ’ " w 

Pianta la vite; 

Ha i dei contrarii- , ■ . *• 

Chi fchifa il vino; 

Nè cure fuggono 
Da cuor tapino. 

Chi ’l fudor bellico 

Nel vin rammenta? 

O d’ effer povero 
Chi fi lamenta? 

Che 
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Quis non te potiti s , Bacche pater , teque iecens Ventisi 
At, ne quis modici tranfiliat munera Liberi , 
Centaurea mdnet cum Lapitliis rixa fuptr mero 
Debellata: monet Sìthoniìs non levis Evius : 

<Quum fas atque nefas exìguo fine libidinum 
‘Difcemunt avidi . Non ego te , candide Bajfareu , 

Invitum quatiam , nec variis obfita frondibus 

1 

•Sub dium rapiam. Seva tene cum Berecynthio 
Cornu tympana , qua fubfequitur c&cus amor ui , 

Et tollens vacuum plus rtimio gloria venicem , 

. » / f * * 

•p • . - - 

Arcanique fides prodiga pellacidior vitro . 
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Delle Ode Lib. t 
Chi v’è, che in cambio 
Bacco non vanti? 

Chi v 1 è , che Venere 
Bella non canti? 
Centauri e Lapiti 
Nel ber frementi 
Del poco infegnano 
Viver contenti; 

E il mal che l’avido 
Trace rifente, 

Avvolto in tenebre 
Di cieca mente. 

Con te, Ballar eo, 

Non prendo impegni, 
Ne’ i tuoi diffemino 
Millici fegni. 

Raffrena i timpani 
Di tue Baccanti, 

Che fol ci rendono 
Di noi amanti, 

Superbi e tumidi. 

Ciarlieri e vani; 

V. Onde fi fvelano 
Gli afcofi arcami 


ODE 
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ODE XIX. 


IS^^Ater ftva cupìdinum , 

Theban&quc jubent me Semeles puer> 


Et lafciva licentia 

Finitis animum reddere arnorìbus . 


Urit me Clycera nìtor 

Splcndentis patio marmore pur'uis : 


Urit grata protervitas , 

Et vultus nimium lubricità adfpici . , 


In me tota mens Venus , • ; ì , r , 

Cypfum deferuit: nec patitur Scythas }; 

r : . ; * . ^ ' 

Aut verjìs animofum equis 

Pari bum di cere , nec qua nihiì attinept; 

. *. mi 

Eie vivum mihì cefpitem , hic 

V erbenas pueri poni te , thuraque 


E imi 
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ODE XIX. 

L' Amanti di Glicera prepara a Venere un f acrìdio . 

T j A madre di Cupido, 

E di Semele il figlio 
Con lafcivo conliglio 
Agli amori di un giorno 
Vuol eh’ io faccia ritorno . 

Glicera ohimè! Glicera 
M’arde, di pario marmo 
Più bianca, e più lucente: 

E Tua durezza altera 
Dolce durezza! e il vifo, 

A chi ’1 mirò fatale , 

M’ ardon con fuoco eguale. 

Laflò ! ha per me il fuo Cipro 
Venere abbandonato, 

E tutta in me feendendo 
Di fe m’ ha pieno il cuore : 

Non vuol eh' eroiche impr^fe , , 

Non vuol che Sciti, o Parti 
Su cavalli veloci , 

Prendano a dir mie voci . 

Servi un verde cefpuglio, 

L’ incenfo , le verbene , 


E ri-. 
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Simi cum paura meri 

Mailata veniet lenior hojlia . 


^ wgeB«ggau^g«..-«„- i =g , — "■'! - ■ .■■■'■a . 1 „ ’ P» 

ODE XX. 

AD MECENATE M. 

"\Z~ Ile potabis modicis Sabìnum 
Cantharìs , greca quod ego ipfe te/la 
Conditum levi , datus in theatro 
Cum libi plaufus , 

Clare Macenas eques: ut paterni 
Iluminis ripa , & jocofa 

Jiedderet laude t tibi Vaticani 
Montis imago , 

Cacubam , & pralo domitam Caleno 
Tu bibes uvam ; mea nec Falerno, 

Temperane vites , neque Formiani 
Focaia colles . 

1 

1 
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E ricolmata vaio 
D’antico vin recatemi: 

Verrà la dea più placida, 

Verrà più mite in atto. 

Se il facrifìzio ho fatto * 



ODE XX. 

• ~ - >■ • - ' - / 

Invita Mecenate a cena . 

J^Eiai, mio Mecenate, in picciol nappo 

Vin Sabino leggier , eh’ io ftello ho chiufo 
In greco vafo, allor che a te fu dato 
Plaufo in teatro . 

Plaufo sì grande, che s’udir del Tebro 
Le patrie rive rifuonarne ; e l’ eco 
Il ripetea del Vaticano monte , 

Sovra le cime, 

Cecubo vino, e da Caleno torchio 

Liquor fpremuto berai tu: non fono 
Falerna vite, e Formiani colli 
Per le mie tazze. 
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ODE XXI. 


J Ianam tener £ dicite virgines , 

IntonJum , pueri , dicite Cynthium , 
Latonamque fupremo 
Diletlam penitus Jovi. 

V os Urum fiuviis , Gr nemorum coma , 
Qu&cumque aut gelido prominet Algido , 

JV ’igris aut Erimanthi 

òylvis, aut viridis Gragi. 

Vos Tempe totidem tollite laudibus , 
Aatalcmque , mares , Delon Apollinis , 
Infignemque pharetra , 

Fratcrnaque humerum lyra. 

Uac bellum lacrymofum t hic miferam famem , 
Pejtimque a populo & principe Cnfare in 
Perfas , atque Britannos . ; 

V ejtra motus aget prece . 


\ 
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ODE XXL 


Efori a i Fanciulli , e le Fanciulle a cantare 
le lodi di Apollo , e di Diana . 

Diana dite» Verginelle tenere, 

Fanciulli voi l’ oricrinito Apolline; 

E Latona fra tutte a Giove amabile 
Lodate in dolci cantici; 

La Dea , cui cari fono i fiumi , e gli alberi , 
Che le gelide cime ornan dell'Algido, 

O che ricmpion d’ Erimanto Torride 
Selve, del Grago il vertice. 

Voi Tempe a doppio, fànciulletti , all’etera 
Alzate , e Deio , ov’ ebbe Apollo origine , 
Apollo, pel turcaflò, e cetra, datagli 
Dal fuo german , si celebre , 

Egli guerra , egli pefìe , e fame agl’ ultimi 
Britanni, e Perii manderà da Cefare 
E d a Roma loatan V refo placabile 
Da i vofiri dolci cantici . 
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ODE XXII. 

AD ARISTIUM FUSCUM 


Ja ìteger vite fcelerifque purus 
JVort egee mauris jaculìs , ncque arcu , 
foce venenatis gravida, fagittis , 

Fufce , pharetra . 

Sive per fyrtes iter efluojas. 

Sivi fatturus per inhofpitalem 
Caucafum , veL qua loca fabulofus 

Lambit Hydafpes. 

focmpe me fylva lupus in Sabina , 
Dum meam canto Lalagen , & ultra 
Terminum curis vagor expeditis , 

Fugit inermem 

Quale portemum neque militaris 
Daunius latis alit efculetis f 
Nec foibe, tellus generar , leonum 
Jrlda nutrix . 



v Delle Ode Eib.T. <Sy 
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ODE XX IL .••••* - 

À FOSCO. 

Che T uomo innocente da per tutto è ficuto i k 

■. V.-.r. • «•'. '«\ 'C. •'-'X 5 • . ‘ *. 

U t ' <• . ■ 'Ah ■'■■.•V' ■ 1 

Omo ihnocerite, o Fosco, 

Che tien da fé lontane 
Le colpe , non ha d’ uopo 
Di frecce mauritane 
Infette di velen , 

O pel deferto Caucafo, 

O voglia far viaggio r K 
Per fecche, o dove Idafpe 
Porta nell’ Indie omaggio 
Di favolofo umor: 

Che mentre alla mia Lalage 

Canto in Sabina i carmi , v 

Troppo infelvato, e (carco 

Di gravi cure , ed armi , * 

Un lupo mi fuggì; 

Moftro così terribile, ' 

Che mai nè Puglia in felve. 

Nè l’ Affrica feconda 
D’altre feroci belve 

Uguate mai nutrì. ^ ' 

.•••:! E ij 1 Po- 
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fon* m* pigri* ubi nulla campi * 
Arbor efiiva tecreatur aura : 

Quod latus mundi ne&uU , malufqu» 
Jupiter urger. 

Pone fui curru nimum propinqui c 
Soli * , in terra domibus negata: 
Dulce ridentem Lalagcn amalo , 


e . Pulce hguerum «; 



ODE XXIM. 


AD CHLOSM. 

r , i I 

O . . \ ' ’ 

/am hinnutea me finuli * , Chke , \ ' 

Q tur enti pavidam, mantjhus a vii* > 

Matrem t non fine VOflP. : ; ^ 

Aurarvm & fylvA "WH* 

Nam feu mobilibus veri* inhormit -, 

Adventus folti * , viride* rubam 
Dimov^H l&xrtt ,* . 

£> «>/■& & genibet* tremiti 
Atqui non ego te , tigli* ut *fpera v . . ■ 
Getulufque leo , frangete pafiqmr. 

Tan- 
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Ponimi in cerchio frigido , 

Dond’ aura efiiva fogge, 

E dove l’ aere ingombro 
Di folte nebbie adugge 
Il torpido terren ; 

Ponimi in cerchio torrido 
Vicino al fole ardente, 

Lalage Mia, che fide. 

Che parla dolcemente 
Collante adorerò. 

* % 

^ggjggg igaj. q I<» 

ODE XXIII. 

1 A "CLOE, 

' ;vic ' < 

Che fatta adulta , non debhe più temer'' 
gli uomini , •. 

C^Loe tu mi fuggi limile a cet vetta 

Che va pel monte della madre in tracciai 
E per timore sghiaccia. 

Se una leggiera auretta 

Nella nuova ftsgione 

Le foglie fcuore ; ofeun c-efpugKo tócca 

Verde lucertolctta : ' 

« 

E pur non io qual tigna-, o qual leone 
Fieramente t’infeguo: 

E iij Star 
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Tandem define ma t rem 

Tempefiiva viro fequi. 


no - *! 
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ODE XXIII. 

AD VIRGILIUM. 


Xi 


* 

Q . f\ 

Vis defi derio fit pudor , aut modus 
Tarn chari capiti s ? pr&cipe lugubres 
Camus Melpomene , cui liquidam pater 

Vocem cum cithara dedie. 

Ergo Quintiliurn petpetuus fopor 
Urger ? cui pudor & j ufi ti et foror 
lncorrupta fides , nudaque veri ras, 

Quando ullum invenient parem è', 

Multis ille bonis fiebilis o ecidi t , ■ '• - * 

Nulli Jlebilior , quarn tibi , Virgili. 

Sed fruftra pius heu ! non ita creditum 

Pofcis Quintiliurn deos i 
Quod f Tràcio blandius Orpheo , 

Auditam ftisderere arboribus fdem : T 

Non vana re deat J angui s imagini . 

- i so® ' 1 . Quam virga fenici horrida 


* - 3 *' 
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Star della madre al fianco 
A te più non conviene; 

Un uomo ti fìa bene. 

«i=== =g — ■ — luiu-u — 3)o 

ODE XXIII. 

A VIRGILIO. 

Piange la morte di Quintilio . 

Oal fine il pianto avrà per l’ afpra perdita 
Di vita così cara ? O tu, Melpomene , 

Cui Giove diè voce fonora , e cetera , 

Preferivi, a tuo piacer, lugubri cantici. 

Dunque in eterno fonno ahimè! Quintilio 
Giacefi/ quando verità, giuftizia, 

E fe germana a lei, quando modeflia, 

Com’era in lui, vedremo in altri forgere? 

A più d’ un uom da bene ei die’ da piangere ; 

Ma fovra tutti a te lo die’, Virgilio: 

La tua pietà per ricattarlo è inutile 
Dagli dei, che tei diero a fiflo termine; 

Che, fe del Trace Orfeo col fuon più armonico 
Tu gli alberi traeffi, il langue in circolo 
Non potria ritornare a vana immagine , 

Cui coll’ orrida verga un dì Mercurio , 

. ' • v 

j E iiij Sor- 
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Non lenir precibus fata recluiere 
Nigro compulerìt Mercmìur gregi . 

Durutn : fed Icyìus fit patientia , 

Quidquid corrìgere ejl nefas. 


ODE XXV.’ 

* 

AD LYDIAM. 


P Atcìus junttar quariunt fenefìras 
Ittibus crtbris juvener protervi , 

Nec libi fomnos adimunt , amatque 
Janua limcn: 

Qua prius multum faciles movebat 
Cardines ; audir minus & minur jam : 

Me tuo longas pereunte noBcs , 

Lydia > dormir? 

Invicem macho s , anus , arrogantes 
Flebis in folo levir angiportu , 

Thracio bacchante magis fub inter- 
lunia vento ; 

Quum tibi fagrans amor, & libido , 

Qua folet matres Juriare equorum , 

•Saviet circa jecur ulccrofum , 

Non fine qucjlu: Lata 
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Sordo alle preci, del profondo Tartaro 

Spinto abbia a rimaner fra i’ ombre pallide* 

Duro deftin! ma fofferenza mitiga 

Ciò che emendar non è conceflo agli uomini. 

<€ ■i n-' unni ,!!',«■« i 

ODE XXV. 

A LIDIA. 

Che fatta già vecchia non e piu chi la curi, 
come innanzi . 

13 Atte or più raro a tue fineflre chiufe 
La gioventù proterva , 

Nè più ti toglie il Tonno ; e foglia . e porta 
Si Hanno unite infieme, 

Già sì di vife , e sì agitate : ognora 
Più raro a dirti afcolti : 

Lidia tu dormi ahimè ! ie notti intere ; 

Ed io d’amor mi flruggo. 

Vecchia, fola e piangente i drudi audaci 
Andrai chiamando in vano, 

Quando più mugghia il Tracio vento , e in cielo v 
Non comparifce luna . A 

Fiamma d’amore, e fervido prurito 
Che le giumente infuria 
Qualor t’invefìiranno il feno antico, 

. Ti lagnerai, veggcndo. Co- 
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Lata quod pubes hedera virenti 
G aude at , pulla magis atque myrti : 
A rìda s frondes hyemis fodali 

Dedicet Hebro . 


■\ 3Ì‘ji 

. i .1 iiid -, 
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ODE XXVI, 


» « ■ i l i i «M 

¥$• «ir 'v r sn vv* V 


M, 




.Ufis Amicus trifiitiam & metus ■; j 

Tradar/i protervie in mare creticum . '[ *\ 

Portare ventis : queis fub arilo , vfijn. | 

Rex gelida metuatur ora , : 

Quid Tiridatem terreat , unice . .. j .. J 

Securus . O qua fontibus integris ( ^ 

Gaudes , apricos nelle fiore s , } ,/n: ’ 

Nelle meo Lamia coronarne 


r r. 


Pimplei dulcis. Nil fine te mei 
PoJJ'unt honores . Hunc fidibus novis , v ’ 

Hunc lesbio J aerar e plellro , . , 

Teque i tuafijue decer forores . r. i> flUtfr.cn 
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Come fol gioventude ami la verde 
Eller a , e il frefco mirto; 

E come all’Ebro dell’inverno amico 
Mandi l’ aride frondi . 



ODE XXVI. 

AD ELIO LAMIA. 


Dice di voler lodar Lamia con animo tranquillo i 

OfHs Mufe amator farò, che i venti 
Portin rapidi a voi di là dal mare 
Ogni affanno e penfier , fenza cercare 
Qual re temuto fia full’ orfe algenti , 

Nè di qual Tiridate ofte paventi. 

O Tu, dolce Pimplea , cui fon si care 
L’ acque de’ fonti crifìalline , e chiare 
Teffi a Lamia di fior ferti lucenti . 

A nulla fenza te, mio plettro giova: 

Di dotte corde in armonie novelle, 

E in più fonoro ftil di Lesbia cetra 
Con altra foggia inufitata e nuova 

A te conviene e all’ altre tue forelle 
Di Lamia il merco foilevare all’ etra . 


ODE 


Digitized by Google 



OoAftuw Li». I. 

< £ r===B = - ag! u-i-L- ' — uL aasHa g' i .ijj 1 1 1 m**» 

ODE XXVII 


in ufum Uriti* fcyphis 
Pugnare Thracum efi , rolli te barbarum 
Morem , verecundique Bacchum 
Sanguinei prohibete rixis. 
Vino & lucerms Medus acinaces 
Immane quantum difcrepat : itnpium 
Lenite daino tetri , f odale s , 

Et cubito rimanete prejjo . 

I ultis feveri me quoque fumere 
Partem Falemiì dicat Opunti * 

Era ter Migrila , quo beatiti 
Vulnera , qua pereat fagitta . 
Cejfat voluntac ? non alia bibam 
Mercede . Qua te cumque domar Vertasi, 
Non trubefcendis adurit • 

Ignìbus , ingenuoque femper 
Amore peccai. Quidquid habes , age , 
Depone tutis auribus , ah mtfer , 

Quanta laboras in charybdi , 

Digne pucr meliore fiamma ! 
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ODE XXVII. 

Agli amici , c//c ne’ conviti non ìnjòrgano ujje ; 
indi compiange ««o di ^ infelicemente 
innamorato . 

C k •• - ’ • * * O. O 

O’ bicchieri alla man nati al piacere \ 

E’ da Traci il pugnar: sì fier coftume 
Da voi fia lungi, e ’1 verecondo nume 
Non efponete a barbare maniere . r - 
A genia! convito , afe! mal fi adatta .r. ■; 
Perfiana fcjmirarra : empio clamore 
Sedate, amici, e in fervido bollore 
Refti’l ferro, e la man di faogtje intatta». 
Volete, che nel ber fia a parte anch’ io? 

Con tal patto il farò , che di Megilla 
Mi conferii il german per qua! favilla ; 

S’ accenda entro ’1 fuo cucfcr d 1 amor defio % 
Tal patto non ti piace? In altro modo 

A ber non m 1 indurrò . E’ amor , cfee in pett$ 

T’ arde , qualunque . fia , fiuterò <e fefeietto 
Formare in te non puote ignobil nodo . 

L 1 arcano mi dilVela, in cuor tenace v. v 
Serbarlo ti prometto..* • • AhFraefchjiaello , 
Che fento? di qual mar flutto rubello 
Ti agita, o degno di più bella face? 
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Que faga , quis te folvere thejfalis 
Magus venenìs , quis poterit deus? 
Vix illigatum te triformi 

Pegafus expediat Chimera . 




ODE XXVIII. 


— 2 ° 




9ft»utlcK> 13 il li ì u.. c ,;;q i; r.L ì tL ' f H 
nprtufi obftètì^ms *.£ ■?> tifavi ±:ii iov ùCL 

X 

Nau. X E maris & terre , nttmeroque carentis arene 
Menforem cohibent , Arichyta , 

. 'fllZC OO IV ‘Ut > .x - Òil«?£ f * 

Pulveris exigui prope littus parva matinum 
Munera : nec quicquam libi prodeft f 

* \ * • . • . 1 

Aerias tentajfe domos, animoque rotundum 
«, Percurriffe polum morituro . 

- , ‘ ‘ "•'*><*» dijfs «I »«:.*'«> ìj non o:3Kq h.T 

Are. Occidit & Pelopis genitor , conviva deorum . 
Tithonufque remot us in auras t 

Et Jovis areanis Minos admijfus , habentque 
Tartara Panthoidem , iterum orco 




De- 
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Delle Ode Lib. I. 

Qual Dio, qual mago con teffalich’arti 
Potrà ridurti a libertà primiera ? 

Pegafo appena di feral Chimera 
Potria da nodo tal libero farti. 

ODE XXVIII. 

Vn Piloto / incontra nel corpo cF Archita non del 
auto coperto di terra: Archita lo prega di non 
laf ciarlo infepolto . 

TT* U , che la terra e ’l mar tu che l’ arene 
A mifurar preifdefti» 

Dal don di poca polve afperfo giaci , 

Mifero Archita,, in queili 
Lidi Matini ! a te, nato a morire , i. 

L’aver trafcorfo a volo *. • 

Del cielo i giri , e la terraquea mole 
Dall’ uno all’ altro polo 
Nulla giovò! Morì Tantalo ammeflb > 

De’ numi al gran convito ; \ - 

Morì Titone a poco a poco in aura i, * 

Sottile convertito-, 

E MinoìFe , cui Giove i Tuoi fegreti 
Fidò, fen giace eftinto: 

Pitagora pur giace, all’ Acheronte 
Per ben due volte fpinto; . 

Ben- 
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De miffum : quamvis clypeo Trojana refixo 
Tempora teflarus , nihil ultra 
Nervos , aeque cutem morti cancejferat atre ; 

Nau. Judicc te , non fordidus auBor 

Nature , verique . Are. fed omnes una mance nox 
Et calcanda fernet via lethi . 

Dant alias furie torvo fpelìacula Marti: 

Exitio efl avidis mare nautis. 

Mifia fenum ac juvenum denfantur funeree , nullum 
Seva caput Proferpina fugit. 

Me quoque devexi rapidus comes Orionìs 
Illyriis notus obruit ur.dis . 

At tu , nauta , vage ne parce malignus arene , 
Offibus & capiti inhumatà 
Particulam dare. Sic , quodeumqut minabitur eurus 
Fluttibus he/perii s, venujine 
PUftantuT fylve, te fofpitt: multaque merces , 
Unde potefi , ubi deptat equo 
Ab Jove. Neptunoque facri cuftode Tarentì. 

Negligis immeritis nocituram 
Poftmodo te natis fraudem committere forfanì 
Debita jura , vicefque fuperbe 
Te maneant ipfum ,• precìbus non linquar inulti sr 
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Benché di Troja le fatali avelie 
Rovine conteliato, 

Dal Tempio di Giunon , quand’era Euforbo, 
Con lo feudo fiaccato. 

Pur egli, a tuo parer, della natura, 

E del ver fcrutatore, 

Non lafeiò di fe fleflo a morte in preda 
Nulla dell’ olla in fuore: 

Ma riferbata un’egual notte è a tutti; 

E andar fi dee fotterra. 

Muore il nocchier d'ingordo mar trai 1 onde; 

Muore il foldato in guerra ; 

Vanno giovani e vecchi a morte in folla: 
Niuno ne può fcampare . 

Al cader d 1 Orion Noto violento 
Nell 1 Illirico mare 

Me ancor fommerfe. Ahi!, poca polve almeno, 
Crudel, non mi negare. 

Cosi; qualor Euro d 1 Efperia ai flutti 
Di turbine minaccia, 

Si fcarichi fu i bofehi Venofini; 

Te rifpetti: te faccia 
Giove ricco di merci, e il Dio Nettuno 
Di Tarento cuftode . 

Non far che i tuoi nipoti abbian la pena 
Ingìufla di tua frode 
Pari deliino abbia tu lieflb! inulti 
Non andranno i miei voti 

E Nè 
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Teque piatala nulla refolvent . 

Quamquam fejlinas ( non ejl mora longa ) licebit 
Infetto ut pulvtre lurras. 


«t U-XUM 

ODE XXIX. 

AD ICCIUM. 

» r 

T Cei , beatis nutit Arabum invide s 
Ga\is , & acrem militiam paras 
Non ante devittis Saba 
Regibus, horribilìqut Meda 
Nettis catenas . Qua tibi Virginum 
Sponfo necato barbara fervici ? 

JPuer quis ex aula capillis 
Ad cyathum JlatUetut unttis , 
Mas fagittas tendere Sericas 
A feti paterno? quis neget , arduis 
Pro/tos relabi pojje rivos 

Montibus, ac Tiberim revtrti : 
QuUtrt tu cOemtos undique nobilts 
Libro* Panati i Socraticam & domani 
Mutare lorìeis Jberis , 

Pollici tu s meliord , tendi*? 
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Nè quella colpa tua purgar potranno 
Sacrifìzj divoti . 

Breve indugio fi chiede: io dal tuo corfo 
Nón pretendo arredarti: 

Gettami addoflò , per pietà , di terra 
Tre foli pugni , e parti . 

ODE XXIX. 

AD I C C I O 

Che di Filofofo i era fatto Soldato. 

T U già d’ Arabia alle ricchezze afpiri ; 

Ai Re Sabei non anco a noi foggetti 
E all’ orribile Medo il giogo affretti , 

Iccio, e del campo infra l’orror ti aggiri. 

Qual mai barbara Donna , a cui lo fpofo 
Trucidafti, avrà cuor di te fervire ? 

Qual Coppier dalla Reggia a te venire 
Potrà col biondo fuo crine odorofo , 

Refo dal padre a faettar poflente ? 

Chi più dirà che fu per 1’ erto dorfo 
Della natia montagna indietro il corfo 
Volger non polla il Tebro alla forgente? 

Se tu cui fol Panezio era in penderò, 

E Socratiche carte, onde promeflò 
Frutto migliore avevi di te iìefTo , 
Cambiafti i libri con usbergo Ibero , 
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ODE XXX. 

AD VENEREM. 

O Venus Regina Pindi , Paphique 

Speme dilettarti Cypron , & vocantis 
Thure te multo Glycers. decoram 
Transfer in <tdem . 

Pervìdus teciim puer , & folutis 
Grati a \onis , properentque Nympha , 
Et parum comis fine te Juventus , 
Mercuriufque . 


^ .1 ■ gaggi 1 1 

ODE XXXI. 

AD APOLLINEM. 


Q Uid dedìcatum pofcit Apollinem 
Vatesl quid orat , de patera novum 
Tundens liquore mi non opirnas 
Sardinia fegetes fcracis , 


\ 


Non ~ 
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ODE XXX 

ALLA DEA VENERE 

La invita ai un Sacrificio * 

o Bella Venere , che in Pafo , e in Gnido 
Regina sfolgori, di Cipro al lido 
Tuo caro involati ; vieni all’ ornato 

Tempio, che pofeti Glicera ; vieni • 

' ‘ . ' 

Do v’ ella chiamati con vali pieni * ’•*'** 
D’incenfo Arabico già preparato. ‘ 

Teco 11 tuo fervido Figlio ne venga, 
leco le Grazie, cui non foflenga 
Le vedi cingolo ; di Ninfe un coro 
Venga, e Mercurio con Gioventude j 
Cui fe non anima la tua virtude 
, Non è piacevole, non ha decoro. 


asssaaas 

ODE XXXI. 




Chiede ad Apollo nel Tempio a lui eretto da Cefare 
Augufio mente fiina in corpo J'ano . 

Dinanzi al nuovo altare a Febo facro, 

Che chieder dee colle preghiere il Vate y 
Verfando dalla coppa il vin recente ? 

Non dei Sardi le meflì, e non dimando 

N F 3 Del- 
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Non tjluofa grata Calabria 
Armenta , non aurum , aut ebur 1/tdicum , 
Non rura, qua Liris quieta 
Moriet aqua , taci tur nus amnis, 
Premant Calenam fai ce, quibus dtd.it 
Fortuna , vitem: Dives & aureis / 
Mercator exficcet Culullie 
Fina Sym reparata merce ? 

Dis charus ipfis\ quippe ter & quater 
Anno revifens aquor Ailanticum 
Impune . Me pafcunt oliva * 

Me cichorea , levefque malva . 

Fruì paratisi & valido mihi , 

Zero* dones, & precor , integra 

Cum mente: nec turpem feneSlam 
Degere , nec cythara carentem . 

«a ‘ -- ' " 

ODE XXXII. 

AD LYRAM. 

P Ofcìmur. Si quid vacui fub umbra 
Lufimus tecum , quod & hunc in annum 
Vivai & plures : age die Latinum , 
Barbitc, Carmen, 


Dilige Odb Lib. h &7 

Della calda Calabria, i pingui armenti. 

Non dell’ Indiche fpiaggie avorio ed oro j 
Nè le campagne , che lambendo bagna 
Il taciturno Gariglian. Le viti 
Poti colui colla Calena falce, 

Cui fortuna donolle , e in aureo nappo 
Beva con Sirie merci il vin cambiato. 
Favorito dal Gel ricco mercante , 

Come quei, che più volte in un fol anno 
Varcò d’ Atlante il mar , fenza periglio . 
Cicorie, olive, e malve utili al ventre 
Sono il mio cibo. A me concedi, Apollo, 
Di poter quello ufar: dammi, ten prego, 
E corpo e mente fana; onde in vecchiezza 
Non lia la mano inerte, al plettro avvezza. 


ODE XXXII. 

r 

AIU fua Cetra , chiedendole ajuto per f untar? 

Se all’ombra fcioperato 
Teco cantai, mia Cetra, 

Verfo, che raerti all’Etra 
D’efler per anni alzato. 

Non ha ritroia in dajnr^ 

Del Lazio j caroti, 

F 4 Tu, 
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Lesbio pri/num modulate chi , 

Qui ferox bello, tamen inter arma , 
<5 he jaElatam religarat udo 

Littore navim : 


Liberum, & Mufas , Veneremque, & ilU 
Sernper herentem puerum canebat , 

Er Lycum nigris oculis , nigroque 
Crine dccorum. 


O decus Phosbi , & dapibus fupremi 
Grata tejhido Jovis , o laborum 
Dulce lenimsn , mi hi cumque falve 
Rite vocanti . 



ODE XXXIII. 

AD ALBIUM TIBULLUM, 


j^Sk.Lbi ne doleas plus nitrÙQ memor 
Immitis Glycere , nec miferabiles 
De cantei Elcgos , cur tibi junior 
Lsfa pnniteat fide . 
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Tu, cui la prima volta 

Toccò di Lesbo il Vate , 

Che o fiero tra le Armate, 

O colla nave accolta 
Fra le tempefle in lido 
Del mare infido ; 

Pur celebrava in canto 

Bacco, e le dotte Suore, 

E Venere, ed Amore, 

Che le fìà Tempre accanto , 

E Lieo, nero e bello 
D’ occhio 3 e capello. 

O di Febo decoro, 

O delle menfe amica 
Di Giove, o cetra d’oro 
Rifioro alla fatica, 

Deh ! non fia che a’ miei preghi 
Venir mai nieghi. 


ode xx xm. 

AD ALMO TIBULLO. 

Lo confola nella infelicità del fuo amore . 

j^LLbio non prenderti doglia cotanto. 
Quando rammemori l’afpra Glicera: 
Taccian le flebili lunghe elegie , 

Se te a un più giovane 'pofpofe infida . 

L’ al 
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Infignem tenui fronte Lycorida 
Cyri tona amor , Cyrus in afperam 
Declinat Pholoenì Sed prius Appulis 
Jungentur capre et lupis , 
Quam turpi Pholae peccet adultero: 

£ic vifum Veneri: cui placet impares 
Formar , atque animos fub juga ahenea 
Sacro mittere cum joco . 
Ipfum me melior quum peteret Venus , 
Grata detinuit compede Myrtale 
Libertina , fretis acrior Adria 

Curvanti j Calabro s finus. 

■j ts m ’ jm . jjim U!.'. lì i ' 1 nu-im a r 

ODE XXXIV. 

. . ■ 1 
( 

• I 

Arcur Deorum cultor dr infrequtns , 
Infanientis dum fapie riti a 

Conjultus erro , mine retrorfum ' 

V da dare , atque iterare curfus 
Cogor relifios . Aamque Diefpiter 
Igni corufco nubila dividens , 

Plerumque per purum tonar.tes 

Fgit equos ) volucremque eurrum 


9 * 


Delle Ode Lib. I. 

L’alma Licoride di batta fronte 
Per Ciro ftruggefi; Ciro ama e fegue 
La cruda Foloe: ma unirli prima 
Capre vedrannofi di puglia ai lupi* 

Che al vile adultero Foloe fi pieghi : 
Vuol così Venere, che ha per diletto 
Sotto il fuo ferreo giogo ridurre 
E volti , ed animi fra lor diverfi . 

A me, quand’ erami più faufta Venere* 
Grate di Minale fur le catene ; 

Minale ignobile, d’ Adria più cruda* 

La ve' Calabria fi curva in feno. 


ODE XXXIV. 

Rinuncia alla Setta Epicurea . 

Io , che di rado, e fcarfamente ai Numi 
Culto preftai finora , e abbandonato 
Ad un folle faper la mente avea; 

Or a cangiar cofiumi 
Aftretto io fono, e per defio del vero 
Nel lafciato tornar primo fentiero j 
Poiché v’ è Giove , che le nubi fende 

Col rapido fuo carro , e al Ciel fereno 
Tuona il più delle volte r a quel fragore 
Stupido il fuol s’arrende, 

Scuo- 
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Quo bruta, tellus , & vaga fiumina , 

Quo Styx & invi/t horrida danari 
Sedes , A tlanteufique finis 

Concutitur . Valct ima furnmis 
Mutare ; & infignia attenuai Deus 
Obfcura promens. Hinc apicem rapax 
Fortuna cum ftridore acuto 

Suftulit: hic pofuijfe gaudet . 


ODE XXXV. 

AD FORTUNAM 

f 

o Tfiva , gratum qtu regis Antium , 

Frafens vel imo tollere de gradu 
Mortale corpus , vel fupcrbos 

V trtere funeribus triumphos r 
Te pauper ambit folicita prece ' 
jRuris colonus: te dominam aquari s , 
Quicumquc Bithyna lacejfit 

Carpathium p dagli s carina . 

Te Dacus afper , te projugi òcytha, 
Urbefque , gentefque, & Latium fierox , 
Kegumque Matres barbarorum , & 
Furpurei rnetuunt ty ranni. 
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Scuotonfi i fiumi , e ’l tartaro profondo 
Coll’ Atlantico mar, confin del mondo. 

Ciò che bafib era un dì , farlo fublimc , 

E ’l fublime abballar può il fommo Giove : 
Qua, non fenza fragor, l’altezza a terra 
La Fortuna deprime , 

Là gode, ubbidiente ai cenni fui, 

A quell’ altezza follevare altrui. 


g£ !! — != g = - JUlUi. 5UJ_ BX» 

ODE XXXV. 

Prega la Fortuna per Augujìo , 

- e pel fuo Efercito . 

o Dea, che d’ Anzio al Porto imperi, 

Che dalla polvere l’uomo innalzare, » 1 
E puoi lo fplendidò lauro mutare 
In lacrimevoli cipreffi neri, 

A te con fervide preci s’inchina 

Bifolco mifero,* Te vuol per guida 
Chi con Afiatica nave disfida 
I flutti orribili d’Egea Marina; 

Te i Daci fervidi, Te i vaghi Sciti, 

Te mura e Popoli, Te Lazj Padri, 

Dì Prenci barbari Te afflitte madri, 

Te i Re di porpora temon vefiiti . 

Ve. 
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Injurìofo ne pede proruas 
Stantem Columnam : neu populus fremens 
Ai arma cejjantes , ad arma 

Concita , imperiumque frangat . 

Te femper anteit feva neccjfuas , 

Clavos trabales , & cuneos manu 
Gejians ahena: nec feverus 

Vncus abejì , liquidumque plumbum : 
Te fpes, & albo rara fides cola 
Velata panno , nec comitem abnegata 
Utcumque mutata potentes 

Vefte domos inimica linquis. 

At vulgus infidum , & meretrix retro 
Perjura cedit : dijfugiunt cadis 
Cum fece ficcatis amici , 

Ferre jugum pariter dolofì. 

Serves ìturum Cefartm in ultimos 
Orbis B rifanno s , Cr juvtnum recens 
Examen Eois tìmendum 

Partibus 1 Oceanoque rubro . 

F.heu cicatricum , & Jceleris pudet , 

Fratrumque : q uid nos dira refugimus 
Aitasi quid intattum nefafti 

Liquimusì unde manus juventus 
Metu deorum continuit ? quibus 
Pepercit arisi o utinarn nova 
lncude diffingas retufum in 

Majfagetas , Arabafque ferrtcm . 

ODE 
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Voglia non vengati con piè di fdegno 
Colonna abbattere ferma e collante. 

Nè folto popolo, popol ceflante 

AH’ armi provochi, nè infranga il Regno. 

Ognor precedeti necefiìtade 

Chiodi grofiìflìmi tenendo in mano, 

Non piombo liquido, nè uncin da brano 
Nè conj mancano Tulle tue firade. 

Speme Te venera, « in bianco ammanto. 
Quando in altr’ abito Iafci fdegnofa 
Di cafe nobili l’aura pompofa, 

Fede rarillima ti viene accanto. 

Ma il volgo perfido, e Donna impura 
Non fon mai fiabile : a vafi afciutti 
Falli fparifcono gli amici tutti, 

Nè il giogo vogliono di forte dura. 

Diva, tu Cefare conferva a noi. 

Che guerra agli ultimi Britanni appretta; 
Seco di giovani conferva quella 
Pur formidabile fchiera agli Eoi. 

Ahi! come coprono noi di roflore 
Falli, e del popolo le cicatrici! 

Oh per barbarie tempi infelici! 

Che mai di libero lafciò il furore? 

Qual mai poterono i Numi, e l’Are 
Contro quel turbine trovar riparo? 

O Dea, ritempera l’ottufo acciaro, 

Che Sciti, ed Arabi faccia tremare. 

ODE 
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ODE XXXVI. 

AD SODALES. 

Urie eft bibendum , nunc pede Ubero 
Pulfanda tellus : nunc faliaribus 
Ornare pulvinar Deorum , 

Tempus erat dapibus , fodales . 
'Antehac nefas depromere C&cubum 
Cellis avitis , dura Capito lio 
Regina dementes ruinas , 

Funus & imperio parabat , 
Contaminato cum grege turpium 
Morbo virorum , quidlibct impotens 
Sperare , fortunaque dulci 

Ebria: fed minuit furorem 
Vix una fofpes navis ab igni bus: 
Mentemque lymphatam Mareotico 
Rcdegit in veros timorcs 

C&far , ab Italia volante m 
Remis adurgens {accipiter velut 


Mol- 
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i i -ss 

ODE XXXVL 

Si rallegra nella morte di Cleopatra , che 
untava f eccidio di Roma . 


è tempo di bere , e danzare , 
Or, a guifa de' Salj , conviene 
Degli Dei , o compagni , le cene 
Di vivande fquifite adornare* 

Prima d’ora non era permeilo 

Bever Cecubo, quando rovina 
Minacciava 1* Egizia Regina 
Al Tarpèo, furibonda all’ eccello, 
Che fra gregge di Eunuchi , macchiata 
D’ ogni vizio , le brame innalzava 
Al trionfo, e ottenerlo fperava 
In fortuna ridente fidata. 

Ma poteo dalle fiamme fcampato 

Un fol legno fcemarne il furore,' 
Ben deftò vera tema in quel cuore 9 
Dall’ Egizie bevande fcaldato , 

Il gran Cefar, che mentre fuggiva 
Quali a voi dàlie Italiche arene, 

v 

Onde il moftro fatale in catene 
Servo trarre , per «ìar la infeguiva ; 



* OoarVM Liti* I. 
Afttófci Mlttmbas, àtìt leporem eitus 
Venator in campis nivalis 

jEnìottis. ) dàret ut catetùs 
V atale monftrum : qua generofftus 
Perire qiurens , «ec muliebrittr 
Expavit enfem , latentes 
Claffe cita reparavit oras. 
Auffa & jaetntem v'fftre regioni 
Vultu ffereno ffortis , <£" affperds 

Traviare fferpentts , ut atrutn ■ 

Corpo tz combibtret viàenutn , 
Deliberata morte fttocior ; 

Savia Liburnis ffeilieet invidtns 
Privata deduci ffuperbo 

j \on humilìs mulier triumpho 


ODE XXXVII. 

AD PLOTIUM NUM1DAM. 


FjT thure, & fiibUs juvat 

Placare , & vitali ffahguine debito 
Cujlodes Numide Deos : 

Qui nane Heffpzria fòffpes ab ultima 

Charis multa ffoialibus 

Nulli fiuta tamen dividit offcula , 

Quam 
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Qual fparviero per l’aria veloce 

Un imbelle colomba, o cjual leve 
Cacciator una lepre per reve, 

Che fi 1. tende fu Tettala foce. 

Ma, volendo morire da forte. 

Non temè, benché donna, le fpade, 
Nè gir volle in rimote contrade , 

Per tentar con altr’armi la forte* 
Ebbe cuor nella Reggia di entrare 
Con magnanimo volto e fereno, 

Ed un angue accodare al fuo feno, 
Per poterne il velenp fucchiare. 

Così volle colei girne a morte , 
v Vie più fiera ; fdegnando , da frotta 
Di crudeli navigli condotta 
Il trionfo feguir fra ritorte. 
«£=== — ^ ma 

ODE XXXVII. 


Per Numida fuo Amico ritornato fulvo 
Dalla Spagna. 

Dover , che s’ offra ai Numi 
Difenfori di Numida 
Sacro canto, Arabi fumi, 

E all’ aitar vitel s’uccida; 

Di Numida, che tornare 

Dall’ Ibero mar fi vide , 

E agli amici in dolci gare 

Molti baci ora divide; Più 



ioo ■ Odarum Lib. I. 

Quam dulci Lamia , memor 
ulti a non alio rege putiti a, 

Mutataque fimul toga. 

Crejja ne careat pulchra dics nota: 

Neu promta modus amphora , 

Neu morem in Salium fit requies pedum : 



Neu multi Damalis meri 

Bajfum Threicia vincat amyftide: 


Neu defint epulis roft : 

Neu vivax apium , neu breve liliurn : 


Omnes in Damalim putres 

Deponent oculos; nec Damalis novo 


Divellete adultero 

Lafcivis hederis ambitiojìor . 


otg=Bg=B! ; 

ODE XXXVIII. 

AD PUERUM. 

Erjìcos odi , puer , adparatus: 
Dijplicent nexa philyra corona: 
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Più però ver Lamia caro 

Nel baciar l’ affètto sfoga ; 

Che i prim 5 anni infiem pafiàro , 

E mutaro infiem la toga. 

Sì bel dì con bianca pietra 

Sia fegnato ; il vino ecceda ; 

Come i Salj , a fuon di cetra 
Carolare il piè fi veda. 

Vinta Damali nel bere 

Sia da Baffo ad un fol fiato 
Della Tracia un gran bicchiere: 

Al convito preparato 
Di vivande faporofe, 

Non vivace petrofello, 

Non vi manchino le rofe, 

Nè per poco il giglio bello. 

Di vin pregna ognun la faccia 
Fermi a Damali davante, 

Che , com’ edra il tronco abbraccia > 
Tienfi ftretta al nuovo amante 

' / V . 


è 



O D E XXXVIII. 


Al fuo Coppiere . 

JLjUngi, o Coppiere » Perfici apparati , 

Lungi con tiglio ferti attortigliati» 

G s Nè 
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Mitre /ettari) rofa quo locorum 
Sera moretur . 

Simpliei myrto nihil adlabores , 
Sedulus. cure, . fi eque te miniflrum 
D càcce t myrtus , neque me J'ub arile 
Vite bib interrii 


Finis Libri Primi • 
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Nè cercar dove trovili odorofa 
Tardi la rofa. 

Del folo mirto ne’ conviti miei 

Sono contento; e a te ila ben, che fei 
Coppiere, e a me, che fotto un pergolato 
Bevo adagiato. 


Fine del primo Libro . 
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CL HORATII FLACCI 

O B A R U M 

LIBER. SECUNDUS. . 

0*» Oidi «W» ota> iuiui iuguli luavwi o*o> wfc» 

3BE3L3L3E OBE 

DI Q. ORAZIO FLA.CCO 

LIBRO SECONDO. 




O B A R B M 

LI BER SECUNDUS. 


ODE PRIMA. 

1 

x AD ASINIUM POLLI ONEM; 

\\ 

ex Metello Confale civicum ; 


BeU 
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AD ASINIO POLLIONE 

Lo eforta a lafciare le Tragedie alcun poco , 
e fcrivere della Guerra Civile» 


J Polliom , che fei 
Softegno a’ metti rei, 

E col coniglio tuo reggi il Senato, 
Che trionfali allori 

Di Dalmazia mietetti infra gli ardori, 
Il tumulto Civil dal Confolato 
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Belli que caufas , & vitia , & modos , 
Ludumque fortuna., gvavefque 

Principum amicitias , c2* arma 
Nondum expiatis unEta cruoribus , 
Perìculoft plenum opus alea 

Trattas , incedis per ignes 
Suppoftos oneri dolofo . 
PaulUm fevera Mufa T ragadi a 
Defit theatris: mox , publicas 
Bes or dinari s , grande munus 1 
Cecropio repetas cothurno f 
Infigne majlis prafidium reis , 

Et conf utenti, Pollio , Curia: 

Cui Laurus aternos honores 


Dalmatico peperit triumpho . 

Jam nunc minaci murmure coment 
Perjìringis aures , jam litui Jlrepunt: 

Jam fulgor armomm fugace s 

Terret equos, equìtumque^ vultus . 
Ridere magnos jam videor duces 
jh'on indecoro pulvere fordidos , 

Et cunBa terrarum fubatla , 


Prater atrocem anìmum Catonis % 


Juno, & Deorum quifquis amicior 
u4frh , inulta cejjerat impotens 



Tel - 
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Fin di Metello a fcrivere ti accingi • 

L’ origin della guerra , ì vizi , i modi, 

Gli fcherzi di fortuna , e i gravi, nodi 
Di Principi alleati a noi dipingi ; 

Armi tinte di fangue inefpiato 
Maneggiando ti ftai , 

E caminando vai 

Con periglio fui fuoco ancor vivace 
Ricoperto da cenere fallace: 

Deh / lafci almen per poco 
Tragica Mufa il loco 
Dell’ aura teatral ; e allor , che avrai 
Il difcordante flato 
Del Pubblico Roman bene ordinato 
Greco coturno ripigliar potrai. 

Fin d’ or mi fembra di fentir guerrieri 
Suoni di corni, e firepito di trombe: 

Che flragi minacciando alto rimbombe: 
Fugan 1* armi cavalli , e Cavalieri ; 

Panni i Duci veder il crine, i raì 
Di bella polve fparfi 
E tutto foggertarfi 
Il mondo delle forze alla ragione, 

Fuorché P animo invitto di Catone . 

Giuno ed ogni altro Dio 
Agli Afri amico, e poi, 

Senza poterli vendicar partirò: 

Ma poi’l furore infuno 

Fe- 
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Tellure , viUorum nepotes 

Rtttulit inferias Jugurth « . 

Quis non latino /angui ne pinguior 
Campus Jepulchris impia pi eh a 
Tcjìatur , auditumque Medis 
Hefperie fonitum mine. ? 

Qui gurges, e eque, flumina lugubris 
Ignara belli ? quod mare Daunice 
Non decoloravere tedesì 

Que caret ora cruore nofiro.f 

Sed ne reliUis Mufa procax jocis 
Cee retraU.es munera Nenie, 

Mecum Dioneo fub antro 

Quere rnodos leviore pleUro , 


** ODE IL 

AD CRISPUM SALLUSTIUM. 


Ullus argento color ejì , avaris 

Abdi- 
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Fecer cader del vincitor Romano 
Sovra i nipoti , che fvenati io miro , 
Vittime all’Ombra di Giugurta. Ahi! qual* 
Campo bagnato di fangue Latino 
Co’ fepolcri non fegna il fier dettino 
Dell’empia guerra, il di cui fuon ferale 
Dall’Italia diftrutta i Medi udirò? 

Qual gorgo, e qual fiumara 
Fu d’atra guerra ignara? 

Qual mar non venne rotto al par dell’ oftro 
Qual fuol tinto non è del fangue noftro ? 
Ma o Mufa mia giocofa. 

Per non parer, fuor dell’ ufato ftile, 

Di camminar full’ orme 
Del vate Ceo Simonide , 

In metro più gentile 
Meco in fpelonca ombrofa 
, A Venere facrata 
Vieni a cercar un’armonia più grata. 


ODE II. 

A Crifpo Sallufiio , che il foto ricco è beato , 
il quale non è /oggetto all' avarizia , nè ad 
altre pajjìoni deW animo. 

O Sallufiio generofo 

Niun color ave il danaro , 


Che 
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Ab diti, tenie inimice lamn & , 

Crifpe Sallujìi , nifi temperato 
Splendeat ufu, 

Vivet extento Proculejus avo, 

Notus in fratres animi paterni: 
lllum aget penna renitente foh/i 
Fama fupcrjles. 

Latìus regnes , avidum domando 
Spiritum , quam fi Libyam remotis 
Gadibus jungas , & uterque Panus 
Serviat uni . 

Crefcit indulgens fibi dirne Hydrops; 
fifec fitim pellit , nifi caufa morbi 
Fugexit venie, & aquofus albo 
Corpore languor. 

Reddìtum Cyri Jolìo Phraatem , 
DiJJidens plebi , numero beatorum 
Eximit virtus: populumque falfis 
Dedocet uti 

Vocibus , regnum , & diadema tutum 
Deferens uni , propriamque laurum , 
Quifquis ingentes oculo irretorto 
Spettai accrvos . 



Delle Ode Lib. IL uj 
Cui fotterra tien l’avaro, 

Se con ufo temperato 
Non conferva il fuo fulgor . 

Vivrà eterno Proculejo , 

Che moftrò d’ainor paterno 
Segni al fangue fuo fraterno, 

E'1 fuo nome in forti penne 
Sofierrà la fama ognor. 

Tu domando l’ avarizia 
Più famofo viverai , 

E più ricco diverrai, 

Che fe d’ Affrica, e di Spagna 
Diventafli Regnator . 

Crefce l’ idrope col bere , 

E maggior la fete viene , 

Se non parte dalle vene 
Quel che n’è trilla cagione 
Travafato aquofo umor . 

Tra i felici il Re Fraate 

Da virtù non viene ammeflò, 
Benché fofìèli conceflò 
Ricalcar di Ciro il Trono 
E tornare al prifco onor. 

Da virtù, che dall’infano 

Volgo è fempre difcordante 
Ed infegna effer regnante 
Chi dell’ oro non rivolge 
L’occhio avaro allo fplendor* 

H ^ ODE 
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ODE III. 

AD Q. DELIOM, 




,Quam memento rebus in arduis 
Servare mentem , non focus in bonis 
Ab infoienti temperatemi 

Lentia , moriture Deli, 

Seu mcejlus Omni tempore vixeris, 

Seu te in remoto gramine per dies 
Feflos reclinatum bearis 
Interiore nota Falerni : 

Qua pinus ingens , albaque populus 
Umbram liofpitalem confociare amant 
Ramis , <jr obliquo laborat 

Lympha fugax trepidare rivo ^ 
Huc vina ì & unguenta , & nimìum brevts 
Flores amane forre jube rofot : 

Dum res, & atas , & Sororum 
Fila trium patiunrur atra . 

Cedes coemtis faltibus , & domo , 

Villaque , flavus quam Tiberis lavìt , 

Cedes , & exftruUis in altnm 
Divitiis potietur heres. 


Delle Ode Lib. II. 



ODE III. 


A Dell'io , che nell’ avverfa^ e profpera fortuna 
debbe portarfì con moderazione , ricordevole 
della morte . 

(->Uor pacato in trilla forte 

Serba, o Dellio, e per letizia 
Non gonfiar s’ ella è propizia . 
Ricordevól della morte; 

O tu viva ognora in guai , 

O full’etba i di feiìivi 

Con quel vin lo fpirto avvivi , 

Che ripofto in fondo avrai, 
la, u’gran pino, e bianco pioppo 
Con più rami albergo adugge , 

E a traverfo il rio che fugge . ... 
Sormontar tenta ogni intoppo, 

Vino, unguento, e rofe bèlle , ' • • 

Che marcifcon fian portate, 

Or che roba , e frefca etate , - 

E ’I confenton tre Sorelle. 

Lafcerai bofchi, e magione, 

E la villa comperata, 

Che dal Tever è bagnata, 

Farà grande altro padrone . 

H 2 Nul- 
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ODE III. 

AD Q. DELIUM 


ìE, 


tQuam memento rebus in aràuis 
Servare mentem , non focus in bonis 
Ab infoienti temperatam 

Latina, moriture Deli, 

S eu mcejlus Omni tempore vixeris, 

Seu te in remoto gramine per dies 
Fejlos reclinatum bearis 

Interiore nota Falerni : 

Qua pinus ingens , albaque populus 
Umbram hofpitalem confociare amant 
Ramis , & obliquo laborat 

Lympha fugaX trepidare rivo ; 
Huc vina , & unguenta , & nimium brtvts 
Flores amane forre jube. rofa * 

Dum resy & atas , & Sorarum 
Fila trium patiuntur atra, 

Cedes coemtis faltibus , & domo , 

Villaque , fiavus quam Tiberis lavit , 

Cedes , & exfiruUis in altum 
FHvitiis potietur heres. 
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ODE III. 


l'S 


A Dellio , che nelP avverfa^ e prospera fortuna 
debbe portarfi con moderazione , ricordevole 
della morte. 


CZllJor pacato in trifta forte 

Serba, o Dellio, e per letizia 
Non gonfiar s’ ella è propizia, 
Ricordevól della morte; 

O tu viva ognora in guai , 

O full 1 erba i dì fellivi 

Con quel vin lo fpirto avvivi , 

Che ripofto in fondo avrai. 

La, u’ gran pino, e bianco pioppo 
Con più rami albergo adugge , 

E a traverfo il rio che fugge 
Sormontar tenta ogni intoppo, 

Vino , unguento , e rofe belle , 

Che marcifcon fian portate, 

Or che roba , e frefca etate , 

E ’l confenton tre Sorelle . 

Lafcerai bofchi, e magione, 

E la villa comperata, 

Che dal Tever è bagnata, 

Farà grande altro padrone . 

H 2 Nul- 
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Dives ne prìfco natus ab Inacho -x 

jV/7 intere /} , an pauper, & infima 
De gente fub Dio moreris , 

Vittima nil mìferantis Orci, 

Omrtes eodem cogimur : omnium 
Verfatur urna . Serius ocyus 

Sors exitura , & nos in aternum 
Exilium impofitura cymbe . 


ODE 1Y. 

AD XANTHIAM PHOCEUM. 

N-C/r AncilU tibi amor pudori * 

Xanthia Phoceu : prius infolentem 
Serva Brifeis niveo colore 

Movit Achillem. 

Movit Ajaeem Telamone natum 
Forma copriva dominum Tecmejfa: 

Arfit Atrides medio in triumpho 
Virgine rapta. 

Barbara pofiquam cecidere turma 
Thejfalo vittore: & ademtus Htttor 
Tradidit fe/fis leviora tolli 

Bergamo Grajis. 

Ne- 
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Nulla Importa, che tu nato 

Sia da Prence, o fenza tetto, 

Sia da un mifero negletto , 

Oftia d’Orco difpietato. 

Tutti là dobbiam pafTare: > 

Scolla è l’ urna , e o tardi , o prefto 
Efcirà T eterno arrelio , . • •• ' 

Che a Caronte ha da portare . 

=aa asaseasa iL 

O D E IV. 

A XANTIA FOCEO 

Che non abbia rotore cC amare una bella Schiava , 

Foceo non arroflìr, s’ami un’ancella: 

La candida Brifeide era pur ferva, 

E molle il cuore del fuperbo Achille. 

’ > è 

Schiava TemelTa al fuo lignore Ajace 
Fu cara; e per la vergine rapita 
In mezzo a’ Cuoi trionfi Atride ardea ; 

Poiché per man d’ Achille Ettore efiinto 
Di Troja ai Greci agevolò la prefa, 

E le barbare fquadre al fuol cadero ; 



iiS Odarum Liber II. 

Nefcias an te generum beati 
Phyllidis flave de core nr parentesi 
Regium certe genus , & penates 
M eret ìniquos . 

Crede non illam cibi de feelffia 
Plebe dilettami ncque fic fidelem 9 
Sic lucro averfam potuijfe nafci 
Matre pudenda . 

Brachia , & vulrum , teretefque furas , 
lntcger laudo . fuge fufpicari , 

Cujus oclavum trepidava e ras 

Claudere lujlrum. 


ODE V. 

IN LALAGEM. 

Ondum fubatta ferre jugum valet 
Cervice : nondurn mania comparii 
/Equare , nec tauri ruentis 
In Venerem tolerare pondus, 

' • " i 

Circa vrrentes efl animus tue 

Campos inveri co. , nane fiuv.iis gravem 

• - - . . . * ' - • • 

4 » 
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Tu non fai nò fé la beata ftirpe 

Della tua bionda Fille onor ti renda 
Certo, che regio fangue ella fofpira. 

Ma ufcita eflèr non può da plebe iniqua 
Nè può fedele e liberai cotanto 
Trar da una madre vile i Tuoi natali . 

1 

Sue braccia, e volto, e delicato piede 
Sincero io lodo : non t* ingeiofire 
Di me che il iultro ottavo ho già fui dorfo . 



! 


ODE V. 

* . : 1 

Efona un amico ad affettare , che Lalage 

fanciulla fia più adulta * 

IN^On anche vai fui tenero 

Suo collo il giogo a foftener nè l’opra 
Con altra egual dividere 
Nè il fyriofo toro 
Laici vamente reggere. 

Ai verdi prati l’animo 

Rivolge fol la tua giovenca, e gode 
A un rivo il caldo eftinguerej 

H 4 Go. 
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Solantis djlum , nane in udo 
Ludere cum vitulis falitto 

Prdgeftientis . Tolle cup’dìnem 
Immitis uva: jam tibi hvidos 

Difiinguet aurumnus racemo s ( 

Purpureo vattus colore: 

Jam te fequetur : currit enim ferox 
JEtas : & ili i , quos tibi demferit , 
Adponet annos : jam proterva 

Fronte petet Lalage maritum i 

Diletta quantum non Pholoe fugax , 

Non Chiotte: albo fic humero ni tene , 

Ut pura notturno renidet 

Luna mari, Gnidiufque Gyges: 

Quem fi puellarum inferercs choro , 

Mire fagaces falleret hefpites , 

Difcrìmen obfcurum , folutis 

Crinibus , ambiguoque vultu • 



Delle Ode Lib. II. 4*1 

Gode co’ vitelletti 
Scherzar d’intorno ai falici. 

Di acerba uva non prendati 

Desìo : verrà verrà 1’ Autunno vario 
Ne’ colori purpurei; 

I grappoli maturi > 

Ei ti farà diftinguere . 

Vedraila dietro correrti , 

Che il bel tempo d’ amar ratto fen viene* 
Gli anni a te tolti aggiungonfi 
Agli anni fuoi: marito 
Già chiede ardito Lalage; 

Lalage tua più amabile 

E di Foloe ritrofa, e più di Clori; 

Che nel bel collo candido 
A relucente in mare 
Luna, o Gige famiglia £• 

Gige, cui fe fra tenere 

Verginelle poneffi, anche ai più fcaltrl 
Saria col volto ambiguo, 

E colle fciolte chiome 
A fcoprirfi difficile . ; 


/ 
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ODE VI. 

AD 5EPTIMIUM 


S Eptimì , Gades aditure mecum , & 

Ca rimò rum iadottum juga ferre noftra , & 
Baibaras S yrtes , ubi Maura femper 
oEJluat un da ; 

Tibur Argeo pojìtum colono , 

Sit me a fedxs utinam fe netta ; 

Sii modus lafo marie , & \iarum > 
Militiaque . 

Vnde fi Parca prohibent iniqua , 
pettine pvibus Galefi 
Flumen , regnata petam La coni 
Rura Phalanika . 

Jlle terrar um miliì prater omnes 
Angulus ridete ubi non Hy metto 
Metta decedunt , virìdique cenai 
Baccha Venafro 


«< 
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«fc- I I. m .i — ■ | i II i II ' 

ODE VI. 

Invita Settimio a pajjare la vita , o nella campagna 
dì Tivoli ovver dì Taranto . 

o Settimio, che meco verrefti 

Fin a Gadi, ed al Cantabro Ifpano 
Cui non preme ancor giogo Romano , 

E alle barbare Secche , ove l’ onda 
Sempre boHe deli' Affrica in fponda , 

Voglia il Ciel, che nel feno di Tivoli , 
Fabbricata da’ Greci, pofare 
Pofia vecchio , e già Ranco cefiare 
Da viaggi di mar’ e di terra, 

E dal pefo , che porta la guerra ! 

Che fé quello da Parche crudeli 
A mie brame veniflé contefo, 

Anderò dove il pingue Galefo 
Pafce l’agne coperte d'ammanto, 

U’ regnò lo Spartano Falanto . 

Più di tutti mi piaccion quei campi, 

Dove mele abbondante fi vede , 

Che all’ Imetto in dolcezza non cede i 
E I’ oliva con quella gareggia , 

Che in Venafro fecondo verdeggia» 
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Ver ubi longum , tepidafque pr&bct 
fupiter brumas : & amicus Aulon 
Fertili Baccho , minimum Falemis 
I avide t uvis. 

lllt te mecum locas , & beatt 
Pojlulant arca: ibi tu calcntcm 
Debita fparges lacryma favillam 
Vatis amici. 


ODE VII. 

. AD POMPEJUM GROSPHUM. 


o Sape mecum tempus in ultimum 
Dedurle, Bruto militi* duce , 

Quis te reionavit ' Quiritem 

Die patrie , Italo que calo > 


Pom* 
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Primavera ove ride più a lungo , 

Ove il clima d’inverno è più mite 
E del fertile Aulone la vite 
Suole un vino sì dolce verfare, 
Che con quel di Falerno può Ilare. 
Quello è il loco felice, che entrambi 
A pofar nel fuo grembo c’invita, 
Loco ameno, campagna fiorita 
Dove il tepido cenere intanto 
Bagnerai del tuo Vate col pianto. 


ODE VII. 


A Pompeo , o Varo nel fuo ritorno dopo la 
guerra Civile . 

-P Ompeo , che il primo feì 
Tra’ fidi amici miei, 

Cui meco quali a morte 
SpelTo guidò la forte , 

Bruto feguendo, o Varo, 

Con cui mi fù sì caro 
D unguento e fiori adorno 
Paflar d’ellivo giorno 
Gran parte in bever vino, 

Chi in te refe all’Italia un cittadino. 

Te 
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Pompei, meorum prime Sodaliufnl 
Cum quo morantem /ape diem mero 
Fregi , coronatus nitentes 

Malobathro Syrio capillos 

Tecum Philippos, & celere m fugam 
Senjiy reli ila non bene parmula , 

Quum f i ralla Vìrtus , & minacce 
Turpe folum ungere mento , 

Sed me per hofles Mercurius celer 
Denfo paventem fujlulit aere: 

Te rurfus in bellum reforbens 
Unda frerìs tulit tftuofis, - 

Ergo oblìgatam redde Jovi dapem : 
Longaque fe/fum militia latus 
Depone fub lauru mea : neu 
Parce cadis tibi deftinatis , 

Obliviofo Uvia Majfìco 
Ciborio exple: funde capaci bus 

Unguenta de conchis: quis udo 
Deproperare apio coronas^ 

Curatque myrto ? Quem Venus arbitrum 
Dicet bibendi ? non ego fanius 
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Teco in Teflàla terra 

Provai l’ orror di guerra 
A fuggir impegnato 
Dopo di aver gettato 
Con poco onor lo feudo, 

Quando cedendo al crudo 
Spettacolo i più forti 
Caddero a terra morti ; 

Ma Mercurio veloce 

Me tremante rapì dal campo atroce . 

Un’ onda poi fi della, 

Che in orrida tempeft* 

Te di bel nuovo in voi ve 
Di Marte fra la polve. • 

Di Giove adunque all’ ara 
Ea vittima prepara v • 

E di pugnar già fianco 
Vieni a polare il fianco 
AH ombra del mio alloro , 

E in vin ferbaro a te prendi infioro . 

Di Maflìco il bicchiere, 

Che leva ogni penfiere, 

Empi, e dal vaio fuore 
Cava pel crin l’odore* 

Chi d’appio, e di mortella 
TelTe corona bella 2 
Il dado favorito 
Chi fa Re del convito? 


Ber- 
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Bacchabor Edonis : recepto 

Dulce tnihi furere ejì amico . 



ODE 


Vili. 


AD BARINEM. 


u Lia fi juris tìbi pejerati 

Pana , Barine , nocuìffet unquam : 

Dente fi nigro fiere s , vel uno 
Turpiter ungui ; 

Creierem ; /ed tu fimul obligaffi 
Perfidum votis caput, enitefeis 
Pulchrior multo -, juvenumque prodis 
Publica cura. 

JExpedit matris cineree opertos 
Pallet e , ac toto taciturna noElis 
Sìgna cum calo , gelidaque Divos 
Morte carentes. 

Bidet hoc , inquam , V enus ipfa . ndmt 
Simplices Nymphi. -, ferus Ó" Cupido -, 

Semper ardentes acuens fagittas 
Cote cruenta. - 

Ad - - 
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Berò, come Baccante; 

Dolce è impazzir con tale amico avante. 




o D e vili. 

A BARINE 

Che non può credere d’fuoi giuramenti» 


Di 


tuoi fpergiuri in pena 
Se male alcun favelle colto, ond’io 
Ti vedeifi, Barine, o un dente nero, 

O nera un’ ugna , 

Fede t’ avrei : ma appena ' 

Chiamali! il Ciel ne’ danni tuoi , che Iplendi 
D’ aliai piu bella , e primo amor tì inoltri 
D’ogni garzone. 

Giova il materno cenere, 

E tutto il Cielo, e le notturne faci, 

E gli fteflx di morte ignari Numi 

• Giova ingannare. , 
Poiché fen ride Venere 

Ridon le fchiette ninfe, e il fier Cupido; 
Che Tempre fulla cote infanguinata 
Aguzza i dardi . • 


$ 
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A die quoi pubes tibi crefcit omnis; 
Servitù s crefc t nova : nec priores 
Jmpix teUum domiti* relinquunt , 
S*pe minati. 

Te fuis Matres metuunt j uve nei s. 
Te fenes par ci, miferxque nuper 
Virgines nupt * , tua ne retariit 
Aura maritos . 



ODE IX. 


femper ìmbres nubibus hifpidos 
Manant in agros , aut mare Cafpium 
Vexant inaquales procella 

Ufque , nec Armenia in oris , 

Amice Valgi , fiat glacies iners 
Menfes per omnes: aut aquilonibus 
Querceta Gargani laborant , 

JEt foliis viduantur orni , 

Tu femper urges fiebilibus moiis 
Myjìen ademtum » nec tibi Vefpero 

Sur~ 
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Per te per te fol crefcono 

I giovanetti; e ognor tua corte crefce. 
Minacciano lafciarti , e ancor fon teco 
Gli amanti antichi. 

Te pei lor figli temono 

Le madri, e i vecchi avari; e le novelle 
Spofe'temon, che l’aura tua non fermi 
I lor mariti'. 

«£== = «! »==== *===gg^ -, 

. , ODE IX. V ' 

Confola V algio afflitto per la morte del Figfio • 

^^On Tempre piogge cadono * - 
Dal del fu campi fquallidi 
Non Tempre il Cafpio pelago 
Neri marofi turbano ; 

Nè i monti dell’Armenia 
• In tutti i meli , o Valgio , 

Per nevi , e ghiaccio indurano , 

O del Gargan le roveri 
Scoile da vento tremono, 

„ E gli orni di lor foglie 

Non Tempre reftan vedovi. 

Tu Tempre in voci flebili 
Del Figlio Mille lagniti, 

~ " j -i 2 ■ Che 
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Surgente decedunt amores , 

Nec rapidum fugiente folem , 

non Ter aevo funtlus amabìlem 
Ploravit omnes Antilochum Jirux 
Annos : ncque impubcm parentes 
Troilon , «ur Phrygie, Sorores 

pievere femper . Defìnc mollium 
Tandem querelarum: ac porìus nova 
Cantemus Augujli tropea. 

C efori s , <£• rigidum Niphatem 

'Medumque flumen gentìbus adìitum 
Vitti* , minore s volvere vortice *: 
Intraque prejcriptum Gelano s 
£xiguis equitare campi*. 
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Che cruda morte tclfeti , 

Nè allo fpuntat di Vefpero , 
Nè ai tramontar , dall' animo 
Le cure tue fi partono* 

Ma pur il vecchio Nefiore, 
Che vifle per tre fecoli , 

Non Tempre piaufe Antiloco, 
Nè i genitori pianfero 
Colle forelle Frigie 
Sempre il fanciullo Troilo . 
Pon fine a’ lai di femmine} 

E i nuovi pria fi cantino 
Trofei d’ Augufto Cefare, 

Ed il Nifate rigido , 

E il Medo, che a più Popoli 
Già debellati accoppianfi, 
Fiumi, che meno turgidi 
Portano al mare i vortici , 

Ed i Geloni barbari 
Dal fren cofiretti a feorrere 
Fntro un angufio termine. 
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O D E X. 


!» 


AD LICINIUM VARRONEM MURENAM. 


j vives , Li ci ni, ncque altum 
Semper urgendo , ncque dum proccllas 
Cautus horrefcis , nimium premendo 
Littus iniquum , 


Jiuream quifquis msdiocrirarem 
Diligit, tutus cara obfoleti 
Sor dibus tetti, carer invide nda 
òobrius aula . 


Sa pius ventis agitatur ingens 
Pinus: excel/k graviore cafu 
Decidunt turrcs: feriuntque fummos 
Fulmina montes . 


Spen 
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ODE X. 



Che fi deve tenere la mediocrità , e P uguaglianza 
dell animo nell avverfa , e propina fortuna . 


Er più ficara firada 
Andrà fenza periglio, 

Licinio , il tuo naviglio, 

Qualor nè troppo vada 
In alto , o per timore 
Delle tempefie il lido 
Ingannator non rada. 

Chi mediocre fiato 

Ama contento, in tetto 

Non abita negletto 

Nè in gran palagio aurato, 

E in guifa tal non refta, . 

In fobrietà vivendo , 

Dal volgo invidiato. 

Un pino, che formonti 
Ogni altro nell’ altura, 

I venti a dìfmifura 

Per batterlo fon pronti, 1 

Più gravi l’alte torri 
Cadono, e piomba in cima 

II fulmine de' monti. 

I 4 . Uà 
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Sperar infejlis , metuit Jecundis 
Alterarti Jòrtem bene praparatum 
Fettus. informes hyemes reducit 
Jupiter , idem 


Si m novet . Non fi male nunc , (£■ o/lr/n 
erit . Quondam cythara tacentem 
Sufcitat Mufam , ncque femper ai curii 
Tendit Apollo . 


Rebus anguflis animofus , atque 
Forti s appare ; Japienter idem 
Contro hes vento nimium fecundo 
Turgida vela « 


ODE 
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Un ben difpofìo cuore 
Nelle miferie eftreme 
Spera, e nell’auge teme 
Dover cangiar tenore t 
Giove lo fteflb Giove 
A noi toglie , e rimanda 
Dell’inverno il rigore. 

Se oggi non va bene. 

Andrà meglio dimane. 
Febo talor lontane 
Chiama le Mufe, e viene 
Coll’aurea cetra in mano* 
Nè r arco Tempre tefo 
Colla faetta tiene. 

Sii forte, abbi coraggio 
Nella fortuna avverfa , 

E fe benigna verfa 
Il ricco fuo retaggio. 

Qual provvido Nocchieri 
Ammaina le vele, 

E viverai da faggio.'" 
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ODE XI. 

AD QUINTIUM H1RPINUM. 


Q Vii bellicofus Cantaber , & Scythes t 
Lupine Quinti, cogita , Adria 
Divi/us objetto , remittas 

Quante: nec trepides in ufum 


Pofcentis dvi pauca . Fugìt retro 
Levis juventas, & decor , arida 
Pellente lafcivos amores 

Canitic , jacilemquc fomnum • 


Non femper idem fioribus ejl honos 
Ftrnis , ncque uno Luna rubens nitei 
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ODE XI. 

A Jrpieo Quin\io , che debdono mandarjì 
da pane le cure inutili, 

T j Afria Irpino, d'indagare 

Ciò che i Cantabri, e gli Sciti, 

Che da noi tiene fpartiti 
Vado fen d’ Adriaco mare, 

Vadan ora meditando; 

Nè brigar per viver, quando 
Senza tanto affanno, e cura 
Poco efige la natura. 

Gioventù fe n’ fugge , e pafla 
Come rapido baleno; 

La bellezza ancor vien meno 
E degli anni al pelo laflà 
Bianco crin, e freddo cuore. 

Che dal petto efclude amore. 

Nè permette al corpo annofo 
In dormir lungo ripofo. 

Non ha Tempre in primavera 
Il brillante fuo colore 
Dal fuo del recifo il fiore, 

Che in un dì con vien, che peraj 
£ la luna roflèggiante 
,9 Non 
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V ultn • Quid eternit minorem 
Confilii s animum fatigasì 

é 

Cur non fub alta \el platano , vel hai 
Pino jactntcs fic temere & rofa 
Canos odorati capillos , 

Dum licet , sljjyriaquc nardo 


Potamus untti? diffìpat Evius 
Curas edaces . Quis puer ocyus 
Eejlinguet ardentis Falerni 

Pocula p mie reunte lympha\ 


Quis devium fcortum elìder domo 
l>y de n ? eburna , die age , cum lyra 
Maturet , incornptam Lacene 
More comuni rtligata nodo . 
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Non ha Tempre un fol Tembiante • 
Perchè dunque in corta vita 
Stender vuoi cura infinita? 

Perchè Torto a quello pino» 

Ovver Totto platan nero. 

Mentre accordalo il dettino » 

Ed il crin canuto ornati 
Dalla Siria, e roTei fiori 
‘ Non beviam grati liquori? 

Non v’è coTa , che alla mente 
Tolga torbidi penfieri, 

Quanto il ber pieni bicchieri. 

Qual paggetto diligente , 

Volgerà ver quetta Tede 
Lo Tpedito e franco piede 
Per temprar col rio vicino 
Di Falerno il forte vino? 

£ chi poi, chi fia da tanto 
A trar Lide compiacente 
Fuor di caTa occultamente, 

Ed a me la guidi accanto ; 

Dille orsù che totto venga 
E neglette e in nodi , come 
Fan le Greche» abbia le chiome. 


QD£ 
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ODE XII. 


ad mecenate M. ■ 


tenga fera iella N untanti a , 

Alee durum Annibalem , nec òiculum mare 
Pano purpureum fanguine , mollibus 
Aptari cythara modus ; 

Alee favo 5 Làpithas , Cr rùrtiium mero 
Hyleum , domitofque Hcrculea manti 
Telluris juvenes, unde perieulum 

Fulgens contremuit domus 
Saturni veteris : tuque pedeftribus 
Dices hiftoriis prilla Cefafìs , 

Miccnas , melius , duclaque per vids 

Regum colla minantium • 

Me dulcis domina Mufa Licinia 
Cantus , me voluit dìcere lucidum 
Fulgentes oculos , & bene mutuis 

Fidum peblus amoribus : 
Quarp nec ferre pedem dedecuit choris , 

Alee cenare joco , nec dare brachia 
Ludemem nitidis Virginibus , J, acro 
Diane. Celebris die . 
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ODE XI t 

* . * * 

; A MECENATE. 

Loda Licinia . 

\ « 

IN^On obbligarmi a dir delia Numanzia 

Le lunghe guerre , non del crudo Annibaie , 
Nè mar Sican tinto di fangue Punico ; 

Non di vin caldo Ilèo contro de’ Lapiti, 
Non i Giganti domi per man d’Èrcole, 

Che di Saturno la fplendente Reggia 
Pofero di rovina in gran pericolo; 

Che da tanto non è la molle cetera . V 
Potrai tu meglio dir d’invitto Cefare, 
Mecenate , le guerre in profa ifìorica , 

E defcriver nel fuo trionfo fplendi do 
Di -.Regi fchiavi i volti minaccievoli ; 

A me la mufa della tua Licinia 

Solo impofe lodar la voce armonica, 

Gli occhi brillanti al par di ftelle, e il fèrvido 
Nel fedele fuo petto amor fcambievoìe 
Nelle carole il piè leggiadro, ed agile, . 

La gara negli fcherzi, e il braccio in porgere 
Scherzando a varie verginelle tenere 
Della triforme Diva in giorno celebre. 
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Plum , tu -, qtu tenuit dives Ach&menes 9 
Autpinguis Phrygi t Mygdonìas opcs 
Permutare velis crine Licinia, 

Plenas aut Arabum domasi 
Dum flagrantia dewrquet ad ofcula 
Cervicem , aut facili fé vi ti a negata 
Qua pofcente magis gaudeat eripi , 

lnserdum rapere occupet. 
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XLle & nefaflo te pofuit diéi 
Quicumque primum & facrilega manu 
Produxit arbos in nepotum 

Perniciem, opprobriumque Pagi : 


lllum & parentxs crediderim fui 
fregife cervicem , & penetralia 
Sparflfle notturno cruore 

Hofpitis ; ille venena. Colcha, 

• 

*' r 
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£t quidquid ufquam concipitur nefas, 
r • ; Tra- 
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Non lafcerefii tu del ,ieco Achemene , 

Tutti i* tefori , o delle fpiagge Afiatiche , 

O quei , che in lor magion chiudono gli Arabi 
Pria, che un capello di Licinia perdere? 
D. Licinia , che il collo ai baci teneri 
Piega facil, rigor fingendo, negali 
E gode poi d’ un furto, e talor piacele 
Prevenirlo, e rapir la prima jl b;lcio . 



ODE XIII. 

Imprecavo* dC albero del fuo campo, che poro , 
mancò , che non lo fchiacciajf e cadendo . 

c 

diè in mal punto all’opera, 

Arbor , con man faerilega 
Il primo , che de’ polveri 
A danno* e per obbrobrio 
Di quella terra pofeti. 

• Io credo, che. le tefnpia 
Non dubitarle frangere 
Del genitor , e (pargere 
Di notte il fangue d’QTpite, 

E che di Coleo i toffici 
Stemprafle , e ciò, che d’empio 
Può concepirli in animo 
Ardillè di commettere 

K Chi 
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Trattavi*, agro qui fiatuit meo , 

Te, trijìe lignum , te caducum 
In domini caput immerentts . 


Quid quifque vitct , nunquam homi ni fatti 
Cautum efi in horas, A avita Bojphorum 
Pcenus perhorrefcit , neque ultra 
Ceca timet ottunde fata : 


\ • 

Miles fagittas , & cclerem fugam 

Tarthi: catena s Parthus , & l taluni 
Jiobur : fed improvifa lethi 

Vis rapuit, rapietque gentes 

Quam pene futve regna Proferpiné • 
Et judicantem vidimus JEacum , 
Sedefque diferetas Deorum , & 
JEolìis fi dibus querentem 


Sapho pueltts de popularibuS , 
Et te fonanttm plenius aureo 


Al- 
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Chi del mio cam-po in margine 
Ti pofe per opprimere 
Del fuo padrone femplice , 

Funefla pianta il vertice . 

Non è permeflo agli uomini 
Guardarli dai pericoli. 

Che d’ ora in or fovraAano ■ 

Teme il nocchiero Punico 
Più che d’ogni altro pelago 
Le furie del mar Bosforo; 

Teme il foldato Lazio 
Del Parto i dardi celeri 
Allor, che fuggir fimula; 

Il Parto teme l’Italo 
Valor , e il tetro carcere : 

Ma dalla morte barbara 
Tutte le genti mifere 
AU’improvifo involanfi . 

Poco mancò che l’orrido 
Impero di Proferpina 

10 non vedeffi, e d’Eaco 

11 tribunal terribile, 

E quelle fedi placide 
Ov^e alme pie ripofano, 

E Saffò, che lamentali, 

Cantando in ve.fo Eolio 
Delle fue Greche vergini; 

E te, che in iìil più turgido 



148 Odarum Lir. II. 

Alette , plettro , dura navis , 

Dura fuga, mala , dura belli » 


Dtrumque facro digna filentìo 
Mìrantur umbra dicere : fed magis 
Pugnas , & exatto s tyrannos 

Denfum humeris bibit aure vulgus . 


Quid mirum, ubi illis carminibus Jlupens 
Demittit atras bellua ccnticeps 
Aure s , & intorti capillis 

Eumenidum recreantur artguesì 


Quin & Prometheus , & Pelopis parens 
Dulci laborcm de cip i tur fono: 

AVc curai Orion leone j, 

Aut timidos agitare lyncas . 
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, Deferivi , Alcèo , le angufìie , 
Che in mare nell’efiglio, 

E in guerra un dì ti affliflèro 
Attente V ombre pallide 
I due gran vati ammirano: 
Mentre di cofe trattano, 

Che in quello fìuolo eftatico 
Sacro filenzio mertano 
Ma più ad udir s’ affollano 
Alcèo, che l’armi, e i barbari 
Tiranni efpulfi annovera. 

Qual fia fiupor fe il Cerbero 
Le orecchie abballa, e attonito 
Refta a quei carmi , e d’ Èrebo 
Le ferpi , che alle furie 
L’:rfute chiome inttecciano 
Alquanto fi rifiorano? 

Anziché fin Prometeo 
Ai dolce canto , e Tantalo 
Di pena il duol non fentono* 

Nè più le Linci timide, 

Nè più. i Leoni rabidi 
Qrion laggiù perfeguita. 


A 


ODE 


\ 


Digitized by Google 



•4 


Odarum Lib. If. 


* 5 ° 


ODE XIV. 

AD POSTUMUM, 

F * 'j Heu fugaces , Poflume P o fiume ^ 

Labuntur anni; nec pietas moram 
liugis , & incanti fendi a 

Ajferet , indomitaque morti , 

/fon fi tricenis, quotquót eunt dies , 

A mi ce , places illacrymabilem 

Plutona tauri s \ qui ter amplum 
Geryonem , Tityumque trifii 

■ N 

Compefcit unda , fcilicet omnibus . 

Quicumque terra munere vefcimur t 
Enaviganda : fi ve regcs , 

Òive inopes crimus coloni 9 

Frujlra cruento Marte carebimus , 

Frattifque rauci fuÙibus Adria : 

Frufira per autumnos nocentem 

Corporibus metuemus Aufirum . 

Vifendus ater fumine languido 

f ' 't / Co* 
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ODE XIV. 

A Pofiumo delta, brevità del vivere , 
e necejjità del morire . 

i^LHimè ! che gli anni, o Poftumo, 
Precipito!! pattano, 

E la pietade ,a fquallida 
Vecchiezza, che s’accelera 
Ed alla morte indomita 
Non fervirà d’ oftacolo • 

Placar non mai potrebbe!! 

Pluton Tordo alle lacrime 
Se in quotidiana vittima 
Trecento Tori offriflèrfi 
Da te a quel Dio , che il triplice 
Gerion , e Tizio in carcere 
Rattien coll’ onda Stigia , 

Cui tutti, o ricchi o poveri. 

Che refpiriam quell’ aere. 

Dobbiamo un dì trafcorrere. 

Invan di Marte il rifchio, 

D’ Adria lo fdegno, e il fremito, 

E invan d’oftro nocevole 
Schivar fapremo 1’ umido 
Calor, che Autunno apportane# 

Veder debbiata del torbido 

' ^ K 4 


Co- 
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Cocytus errans , & Danai genus 
Infame, damnatufque longi 
Sifyphus LEolidcs laboris, 

Linquenda tellus, & domus , & placens , 

Uxor\ ncque harum , quas colis , arborum 
Te , pr&ter invifas cuprejfos , ' 

£7//a brevern dominum fequetur , 

Abfumet fures cacuba dignior * 

Servata centurn clavibus: CT mero 
Tingct pavimcntutn fuperbis 
Pondfcum potiore cocnis. 


■ I , » 

ODE XV. 

AD POMPEJUM GROSPHUM . 

: t 

J Am pauca aratro iugera regia 
Moles relinquent : undìque latius , 

Extenta vifentur Lucrino } 

* v 

Stagna lacu : platanufquc ccelebs f 

.<P Evia* 
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Cocìto i flutti torpidi,* 

Dobbiam veder di Danao 
Le figlie infami, e Sififo 
Dannato il fallò a volgere» >- 
Terra , Conforte , e patrio 
Albergo lafciar debbefi, 

E folo di tanti alberi , 

Che ben da te coltivatili, 

Teco, padron manchevole, 

Verran ciprelfi fquallidi. 

Più degno erede il Cecubo, 

Che a cento chiavi ferbafi 
Da te rinchiufo , infondere 
Ardirà intaz^e* e tingere 
Il pavimento fplendido 
Con un liquor , che fupera 
Quello, che de’ Pontefici 
In laute cene ad oprali. 

* . - , -v » . 

1 ' ! 

ODE XV. 

Sì oppone al lujfo moderno t antica frugalità « 

; 0r* Ante or s’ innalzano moli regali , 

Che pochi jugeri vi refteranno 
Adatti al vomere, e fi vedranno 
Stagni dilienderfi a Baja eguali \ 

lai 
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Evincer ulmos: tum violaria , & 
Myrtus , & omnis, copia narium 
Spargent olivetis odorerà 

Fertìlibus domino priori . 

" t 

Tum JpiJfa ramìs laurea fervidos 
Excluder illus: non ita Jiomuli 
Prsfcriptum , cr intonfi Catonis 
j4ujpiciis f V aerumque norma 

Privatus iltis cenfus erat b re vis , 
Commune magnum: Aulla decempedis 
Metata privatis , opacam 

Porticus excipicbat Aftton: 

dice fortuitum fpernere cefpium 
Leges finebant , oppida publico 
Sumtu jubenteS) dr Deorum 

J'empla novo decorare faxo . 
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In maggior numero che non fon gli olmi 
Terranli i Platani: mortelle» e fiori 
Gli orti, che fpirano foavi odori 
Avranno in cambio d’ olivi colmi 
Pel padron fertili, che un di gli pofe. 

Di allori Aerili felva ctefcente 
Co’ rami ombriferi del fole ardente 
Vedraffi efcludere vampe focofe. 

Quefia non Romolo , nè il fier Catone 
Un dì prefcrifTero legge molefia, 

Nè i Padri providi tenner mai quefia 
Nociva al pubblico Aorta ragione. 

Era aliai tenue l’ entrata loro , 

Grande la pubblica: per niun fi alzava 
Privato portico; e niuno andava 
Ivi dall’ Affrica a trar rifioro . 

Cefpo fortuito non fi fprezzava : 

Per legge erge vanii mura, ed altari, 

E a fpefe pobbliche di marmi rari 
De’ Templi l’adito ricco s’ornava. 
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ODE XVI. 

AD POMPEJUM GROSPHUM. 


O Tiurn Divos rogar impotenti 
Prenfus JE.gao, Jìmul atra nubes 
Condidit Lunarn , ncque cerea fulgent 
Sidera Nautis: 

Otium bello furiofa Thrace , 

Otiurn Medi pharetra decori , 

Grojphe , non gemmis , ncque purpura ve~ 
naie , nec auro . 

Non ettim ga\a , ncque confularis 
Summovct litlor mìferos tumultui 
Mentis, & curas laqueata circuiti 
Telia volantes. 

Vi vi tur parvo bene , cui paternum 
Splenda in tuenfa tenui falinum : 

Nec leves fomnos timor , aut Cupido 
Sordidus aufert. 

Quid brevi fortes jaculamnr avo 

Multa , quid terrai alio calentes 
isole mutamusì patria quii exful 

Òe quoque fugit ì 

Scan-t, 
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ODE XVI. 


A Grosfo fopra il defiderio della tranquillità 
deir animo , che non fi può conseguire , fé 
non fi raffrenano le paffìoni. 

(^Olto il Nocchier del mar Egèo fra Tonde, 
Quando della per guida in Ciel non fplende, 
E in fofca nube i rai la luna afconde. 
Ozio chiedendo ai Dei la man didende; 

Ozio domanda in fiera guerra il Trace , 

E il Medo, che pe’fuoi dardi rifpletide 
Ozio fofpira, amico Grosfo, e pace. 

Che comprar non fi può con gemme ed oro, 
Ne col color di porpora vivace; 

Che de’ Grandi dal cuor nè un gran teforo, 

Nè co’ fafci il Littor può allontanare 
Di tumulti, e di cure il ficr martoro. 

Col poco vive ben colui , che dare 

Suol con vali di creta a parca menfa, 

E avarizia e timor noi fa dedare. 

A che idear ferie di cofe immenfa 

In vita breve? a che mutar di Polo, 

Se dal fuggir da fe niun fi difpenfa? 
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Scandit tratas vitiofa naves 
Cura: nec turmas ejuitum relinquit t 
Ocyor cervis, & agente nimbo s 
Ocyor Euro . 

Litui in prtfens animus * quod ultra efi ^ 
Oderit curare ; & amara lenì 
Temperet rifu : Nihil eft ab omnì 
Parte beatum . 

Abjlulit clarum cita mors Achillemt 
Longa Tithonum minuit feneflus : 

Et mihi forfan , ubi quod negarit , 
Porriget bora . 

Te greges centum , SicuUque circum 
Mugiunt Vacci , tibi tollit hìnnitum 
Afta quadrigis equa : te bis Afro 
Murice tinti* 

Vejliunt lana: mihi parva tura, & 
Spiritum Graja tenuem Carnata* 

Parca non mendax dedita & malignum 
Spernere vulgus. 
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Su le navi roftrate alzan dal fuolo 
E fu campo guerrier, veloci al paro 
D’Euro e de’ cervi, acerbe cure il volo# 
Pago il cuor del prefente abbia difcaro 
Ricercar del futuro, e un lieto rifo 
Provido tempri ogni accidente amaro. 

Il ben dal mal non va giammai divifo : 

Mori giovane Achille, e il buon Titono 
Fu da vecchiezza confumato e uccifo. 

Il tempo forfè a me potrà far dono 

Di ciò, che a te negò» Per te Sicane 
Mugghian giovenche ; al pafco per te fono 
Cavalle adatte a trarre il cocchio , e lane 
Servono a te di nobil vefiimento 
Tinte due volte in porpore Affocane. 

Me la Parca fedel refe contento 

Dandomi un piccol campo, il dolce pegno 
Di Greca lira, onde ritrar concento, 

E fpirto da fprezzare il volgo indegno . 
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ODE XVII. 

AD MECENATE M. 

Ut me querelìs exanimas tuisì 
ftec dis amicum efl , nec mihi , te prius 
Obire , Meeenas , mearum 

Grande decus , columenque rerum • ! 


Ah / te me e fi partem anime rapì » 
Maturior vis , quid moror altera , j 
AVc charus eque , /kc fuperjles 
Intenerì llle dies uuamqu 9 


'Ducei ruinam: non ego perfiium 
Dixi òacramentum j ibimus , ibìmusy 


Ut* 
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ODE XVII 

A Mecenate infermo . 


Erchè co’ tuoi lamenti 
Mi fcuori o Mecenate ? 

Non vuol Ja mia pietate , 

Nè vogliono gli Dei , 

Che parta dai viventi 
Tu pria di me , che lei 
. Di lunga vita degno. 

Mia gloria , e mio foftegno . 
Forza di acerbo fato 
Se te rapide pria , 

Parte dell’ alma mia 
L’altra, che far dovrebbe, 
Cui non mai dolce, e grato 

TI • V * ' Q 

il vivere farebbe 
Nella corporea falma 
Colla metà, deli' aima ? 

Il giorno in cui morrai 

•Sarà quel giorno ideilo 
Che a te trarrainmi appiedo. 
Fu fanto il giuramento 
Allor che lo legnai ; 

Ti feguir ò contento; 


L 
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Utcumque pr&cedes , fupremum 
Carpare iter comites parati . - 


Me ) nec Chimera Jpirrtus ignea , 

Fec fi refurgat centimanus Gyges , 
Diveller unquam. Sic potenti 

J afide , placitumque Parcis, 


Seu Libra , feti me Scorpius adfpicit 
Formidolofus , pars violentior 
JSatalis bora , feu tyrannus 

Ji efperie Capricornus linda t 


Utrtimque nojlrum incredibili modo 
Confentit ajlrum: te Jovis impio 
Tutela Saturno refulgens 

Eripuit , volucrifque fati 


Tardavit alas , eum poputus frequens 
Faufium theatris ter crepuit fonum ; 
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Farem compagni cari 
Quel gran cammin del pari. 

Non dalle fauci fuoco v 

Chimera, che fpira/ìè. 

Non fe Briarèo tornaile 
Con cento mani al giorno 
Potria giammai per poco 
Svellermi a te d’ intorno : 

Le Parche, e Aftrea polente 
Così per noi confente. 

O fia la Libbra, o fia 
Lo Scorpion ferale 
L’ Aftro del mio natale , 

O’I Capro, che nell’ onde 
D’ Efperia ha Signoria , 

Con iftupor confonde 
D’ entrambi l’aftro in noi 
Tutti gP influii! fuoi. 

Te Giove di Saturno 
Tolfe al fatai rigore 
Coll’ ovvio fuo fplendore, 

E tardò Tali a morte, 

Allorché di notturno 
Plaufo fonar le porte 
Del teatro Romano, 

Che entrar ti vide fano* 

Me tolto avria di vita 

Tronco di pianta iafefta 

. L 2 s Ca- 
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Me truncus illapfus cerebro 

Sujlulerat , nifi Faunus itlum 
Dexter levajjet , Mercurialium 
C'ujlos virorum , rcddere viilimas , 
AEdemque votivam memento , 

Nos humilem feriemus agnam , 


« <£ '■ ■" ■ 

ODE XVIII. 


N On ebur , neque aurcum 

Mea renidet in domo Inclinar: 

Non trabes Hymettiae 

Premunt columnas ultima recifas 
Africa: neque Attali 

Ignotus h&res regiam occupavi : 

Ncc Laconias mihi 

Trahunt honefta purpuras clienti , . 

At fides , & ingeni 

Benigna vena ejh pauperemque dives 
Me petit: nihil fupra 

Deos la cefo: nec potentem amìcum 
Largiora flagito ; 

Satis beat us unicis Sabinis. 

Truditur dies die, 

Novaque pergunt inferire Luna . 

Tu fecanda marmora . Lo- 
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Cadendo fu la telìa , 

Se Fauno a’ Vati amico 
Non mi porgeva aita: 

Sciogli tu il voto antico 
Con vittime, e cappella; 

Io {cannerò un’ agnella . 

«•= ===== ^==^==^== 8 " 

ODE XVI II. 

Dei vani difegnì degli uomini . 

\T 

V Olte dorate in cala mia non fplendono 
Non eburnei fregi, e non fi appoggiano 
Su’ colonne recife in fin dell’ Affrica 
Travi d’Imetto, io nella reggia d’Attalo 
Erede non m’ intrufi,* onefte femmine. 

Per me avvocato lor, lane di porpora 
Spartana infette in fufi non avvolgono : 

Ma 1 fon fedel , ho vivo ingegno e facile 
E a fe mi chiama il ricco , ancorché povero : 
Altro agli Dei non chiedo, e pago l’animo 
Del Sabin campo, dall’ amico fplendido 
Nulla cerco implorar di più magnifico» 

Un giorno caccia l’altro, e i Novilunj 
Ripigliano il chiarore, e poi lo perdono» 

.Tu fai marmi fegar a morte profiimo 
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Loeas fub ipfum funus: & fepulchri 

lmmcmor jlruis domos , 

' \ 

Marifque Bajis objlrepentis urges 
Submovere littora , 

Parum locuples continente ripa. 

Quid quod ufque proximos 

Revellis agri termino s , & ultra 
Limites clicntium 

Salis avarus ? pellitur paternos 
In fmu fetens Deos 

Et uxor , & vir , fordidofque natos. 
Nulla certior tamcn 

Rapacis Orci fede deftinata 
Aula di v itera ma net, 

He rum. Quid ultra tendisi aqua tellus 
P superi r e eludi tur , 

Regumque pueris: nec fatelles Orci 
Callidum Promethea 

Revcxit auro captus . hic fuperbum 
Tantalum , atque Tantali 

Genus coercet: hic levare funcium 
Pauperem laboribus , 

Vocatus, atque non vocatus audii , 


ODE 
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E la tomba obbliando alzi gran fabbriche , 

E il mar, che in Baja con fragor rigurgita 
Procuri allontanar , poco fembrandoti 
Di terra ferma il vallo, che flendevafi . 

Che dirò poi, che tanto non ballandoti 
Dal campo del vicin cliente i termini 
Avaro fvelli, ed il tuo fondo amplifichi? 

E conforte, e marito ignudi fcaccianfi 
Co’ Numi in braccio, e co’ lor figli fquallldi. 
Ma cafa certa e deltinata, il Tartaro 
Ricco padrone afpetta. A che d’accrefcere 
Ti affretti ognor? tanto di terra al povero 
S’apre quanto in fcavar la folla al Principe 
Nè Caronte per quant’oro offerilTegli 
L’ attuto in barca ripafsò Prometeo. 

Egli la ftirpe del fuperbo Tantalo, 

E Tantalo calliga; Egli di un mifero 
O fia invocato, o nò le cure allevia. 


\ 

E ^ 
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ODE XIX. 


JB Acchum in remotis carmina rupìbus 
Fidi docaitem , credite pojlcri , 

Nympliafque dìfcentes , (£• au/v?.r 
Capripedum Satyrorum acutas . 

Probe , recenti mens trepidai metti , 

Henoque Bacchi peflore turbidum 
Lata tur , cvo/zc , pdrc* Li ber , 

Parce , gravi metuende thyrfo , 

Pas pervicace s ft mi hi Thyadas , 

P inique fontem , c5* uberes 

Cantare rivos , acque truncis 
Lapfa cavis iterare me Ila* 

Pas & beata conjugis additum 
Stellis honorem , teilaque Penthei 
Difetta non levi ruina , 

Tkracis & exitium Lycurgì, 

Tu ficclis amnes , r« /mzre barbarum: 

T u J'cparatis uvidus in jugìs 
Nodo coerces viperino 

Bijlonidum fine fraude crinesi 
Tu i quum parentis regna per arduum 
Cohors gigatitum Jcanderct impia , 

' ' /fóo’- 
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Loda Bacco , come macjlro della Poejia . 

i 1^" Idi Bacco in dirupato 
Alle Ninfe infegnar verfi 
Ed i Satiri converfi 
Coll* orecchie agute a Iato: 

Dico il vero, Evio mio fento 
Pien di te fra lieto orrore; 

Deh! perdona, Evio, al mio core 5 
Cui coll’afta fai fpavento. 

Or cantar calde Baccanti 

Mi permetti, e latte e vino 
Scaturito nel cammino , 

E di mel tronchi grondanti; 

Ora il Crin di tua Conforte; 

E di Penteo la cafa 
Diroccata, e dal fuol rafa, 

E Licurgo in braccio a morte» 
fiumi affreni, e l’Indo mare, 

E alle tue Menadi i crini. 

Ebbro in nodi viperini , 

Senza danno fai legare . 

Mentre fean guerre ai celefti 
Della Terra indegni figli 

DJ 
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Rhostum retorjijìi leonis 

Ungui bus, horribìliquc mala : 
Quamquam choreis aptior, & jocis 
JLudoque diclus, non Jat idoneus 
Pugna ferebaris , fed idem 

Paiis eras mediufque belli • 
Te vidìt infons Cerberus aureo 
Cornu decorum , leniter aiterens 

Caudam , & recedentis trilingui 
Ore pedes tetigitquc crura • 


ODE XX. 


AD MALCEN AT EM. 


1^[ O n ujìtata , non tenui ferar 
Penna biformi s per liquidum albera 
Vates: ncque in terris morabot 
Longius , invidiaque major 

Urbes relinquam . Non ego pauperum 
òanguis parentum , non ego , quem \ocas » 

Dilette Maccnas, obibo , 

a 

Non 
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Di Leone cogli artigli 
Reto Indietro refpingefli. 

Più che all’ armi , al ballo e al giuoco 
Benché tu proclive fia, 

Pur a pace apri la via , 

E di guerre accendi il fuoco. 

Vide Cerbero in fua fede 

Te fplendente in aureo corno, 

E al partir da quel foggiorno 
Ti fe vezzi, e leccò il piede. 



ode xx. 


A MECENATE 
Si promette P immortaliti . 

ali forti, e nuove 
Vate biforme il volo 
Io fpiegherò dal fuolo , 

E andrò peli 1 aere, dove 
Invidia non fà guerra , 

E Iafcerò la terra. 

Io di vii fangue nato, 

Cui caro, o Mecenate, 
Chiami, le ftrade ufate 
Non varcherò del fato : 


Io 
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Non Stygia cohibebor andai 


Jam jam refidunt cruribus afpera 
Pelle*: & album mutor in alitem , 
Superne : nafcunturque lave* 

Per digito * , humerofque piuma • 


Jam Dedaleo tutior Icaro 
Vifam gementi s littora Bofphori , 

- Syrtefque Getulas canorus 

Ales , Hyperboreofque campo *• 


Me Colchus ì & qui dijfimulat metum 
Marfs, cohorti* JDacus , & ultimi 
Nofcent Geloni’, me perita* 

Difcet Iber , Rhodaniquc potor « 


Ab fi ni inani funere nenia , 

Luclufque turpe * , C7 querimonia . 
Compefce clarnorem , <zr fepulchrì 
Mittc fuper\acuo* honores. 


Q. HO- 
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Io non morrò , nè 1’ onda 
Vedrò di Stige immonda. 

Già parmi oltre il collume , 

Che d 1 afpra pelle entrambe 
Si vedano le gambe ; 

Han già candide piume 
Le fpalle, i diti , e in Cigno 
Nell 1 etierior traligno . 

Di Dedalo più lieve 

Del Bosforo i marofi 
Vedrò gli fcogli afcofi , 

Le fecche , e l’alta neve 
Del Polo congelato. 

In bianco augel mutato. 

A Coleo, e al Dace immoto, 

Che finge non temere 
Delle Romane fchiere, 

Ai Sciti io farò noto 
Nell’ ultimo emisfero 
Al Rodano, e all’ Ibero. 

Dal funeral mio vano 
Gl’inutili ornamenti, 

L’efequie co’ lamenti, 

E il pianto fia lontano. 

Nè s’ oda al morir mio 
Neppur l’ eitremo addio . 

DELLE 
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Q. HORATII FLACCi ; 


O B M 


LIBER TERTIUS. 


jyEXJUR 

DI ORAZIO FLACCO 

LIBRO TERZO. 



1 


* 



O D A R U M 


LIBER TERTIUS. 



ODE PRIMA. 


O Di prophanum vulgus , ar«o i 
Ravcte linguis : carmina non prius 
Audita Mufarum Sacerdos 

Virgìnibus , puerifque canto . 
Regum timcndorum in proprios greges , 
Reges in ipfos imperium ejl Jovis 
Clan gìganteo triurnpho , 

Quatta J'upefcilio moventis • 
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BELLE ODE 

LIBRO TERZO. 


t ■■■■ ' 

ODE PRIMA. 

Della Religione , della necejjìtà , e deir a frenar 
le f afoni. 

Lungi il volgo profan: come rubelle 

Da me lo fcaccio . O voi tacete intanto 9 
Miniftro delle Mufe a Veiginelle 
Nuovi precetti, ed a Fanciulli io canto* 

Ai vaflalli terror fanno i Regnanti , 

A’ Regnanti comanda il fommo Giove » 
Chiaro nel debellar gli empj Giganti 
Che ad un girar di ciglio il tutto muove* 

M Av- 
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Efl , ut viro vir latius ordina 
Arbufta fulcis; Ine generofor 

Defcendat in campum petitor : 
Moribus hic meliorque fama 
Contendati illi turba Clienriurn 
Sit major . /Equa lege necejfitas 
Sorti tur infgnes , & imos , 

Omnt capax movet urna nomen 
Diflriflus enfìs cui fuper impia 
Cervice pender, non Siculi, dapes 
Dulcem elaborarunt faporem , 

Non avium cytharaque cantus 
Somnum rcducent, Somnus agrefliurn 
Lenii virorum non humiles domos 
FaJHdit , umbrofarnque ripam : 

Non Zephyris agitata Tempe; 
Pefiderantem quod fatis eft , ncque 
Tumultuofum folicitat mare , 

Nec fivus Arfluri cadentis 

Impetus, aut Otientis bardi. 

Non verberati grandine vinci , 
fundujque rnendax , arbore nunc aquai 
Culpante , nunc correntia agros 

Sidera , nunc hyemes inìqitas. 
Contrada pifees aquora fentiunt , 

Jatlis in altum moli bui , bue frequem 
Cimenta demi t ti t redemtor 

Cutn famuliij dominufquc terra 
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Avvien, che un più dell’altro alberi pianti, 
Che quegli, ad ottener nel Campo onore, 
In nobiltà gareggt , e merto vanti, 

E alcun di più Clienti abbia il favore. 
Pure per legge ugual corrono a morte 

I Grandi , ed i Plebei : predo fi fchiude 
La grand’urna, da cui n’efce la forte. 
Urna, che il nome di ciafcun racchiude. 
Sicani cibi non può mai guftare 

L’empio, cui nudo acciar fui capo pende; 
Non degli augelli al garrulo cantare , 

. Nè delle cetre al fuono il fonno prende. 
Soave fonno agli umili pallori 

Concilian le capanne, ed una riva, 

Per folte piante ombrofa , i grati orrori, 

E Tempe, dove fpira un’aura elliva. 

Chi brama quanto balla, egli è ficuro 

Da procellofo mar, che in furie monta, 
Dal Capretto, che fpunta, e dall’ Arturo 
Alla terra crudel quando tramonta: 

Da grandine percofie a lui non danno 
Penfier le viti, nè la fcarfa entrata, 

Ch’ ora fi afcrive al gran calor dell’anno. 
Or alle brine di llagione ingrata . 

Sente rillretto il mar fquammofo armento 
Per le gettate moli: alta magione 
Quivi fi fonda^ e cento volte e cento 
Qua vien con gli Opera) llucco padrone . 

M 2 Ma 

% 
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Faftidiofus , Sed timor & min* 
ò'candunt eodem , quo dominus : ncque 
Decedit *rata triremi , & 

Poft equitem fedet atra cura . 


Quod fi dolentem nee Phrygius lapis , 
JNee purpurarum fidere clarior 
D clini t ufus , nee Falerna 

Vitis , Achemeniumqne cofium 
Cur invideniis pojlibus , (#• «ova 
Sublime ritu mollar attium ? 

C«r valle permutem Sabina 
Divitias opero foresi 


«£ — Bua csa i i saag — a i - u-.. 

O D E II. 

AD AMICO S. 


ygujìam , Amici , pauperìem patì 
Robuftus acri militia puer 

Condifcat , < 2 * Parthos feroces 

V txct eques mctuendus hafla : 
Vitamque fub Dio , & mpidìs agat 
In rebus, illum ex mcenibus hofiicis 
Matrona beilantis tyranr.i 

Profpiciens , & adulta virgo 
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Ma l’ ertili minacce , ed il timore 

Lo feguon dove ei va . nè mai fi feofta 
Il torbido penfier da armate prore 
E d’ alato corfier fegue la porta > 

Che non Frigio marmo, e non lucenti 
Porpore al par di ftella , e fcelto vino 
Ballano a riftorar l’ Alme dolenti 
Ne balfamo odorofo , e peregrino • 

Perchè dovrò con nuova foggia alzare 
Atrio fuperbo , e con tefor , cui folle 
A duro prezzo io comprerei, cambiare 
Del mio Campo Sabin le poche zolle ? 

ODE II. 

Palla agli Amici /opra il valor militare t 
/opta la probità , e il fecreto . ; 

Il tenero fanciul con rtento , amici 

S’avvezzi a militar; con ciò, che bafla> 
Ei roburta divenga , ed i nemici 
Parti atterrifea in fui deflrier coll’afta. 
Dorma a cielo fereno , e ne’ perigli 

Sia forte: il veggia dalle ertili mura 
Regia Matrona, e fpefa; ahi! dagli artigli^ 
pridi , di fìer Ieon refti ficura 
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Sufpiret: F.heu , ne rudis agminum 
Sponfus laccjfat regius afperum 

Taftu Leonem , quem cruenta. 

Per media s rapit ira ccdes. 

D ulce , & decorum efi prò patria morì • 
Mors & fugaccm perfequitur virum : 

Ree- parcit imbellii juventa 

Poplitibus , titnidoque tergo, 
Virtus repulfa nefcia fordida in- 
contami nati s fvlget honoribus: 

fiec fumit , aut ponit fecures 
Arbitrio popularis aura. 

Virtus recludens immeritis mori 
Cxlum , negata tentat iter via , 

Cxtufque vulgares, & udam 

Sperni t humum fugiente penna . 
Efi & fideli tuta filentio 
Merces : vetabo , qui Cereris facrum 
Vulgarit arcana , fub iifdem 

Sit trabibus , fragdetnqut mecum 
Solvat phafelum • Sape Diefpiter 
NegleElus incejio addidit integtum . 

Raro antecedentem fcelefium 

Defcruit pede pana claudo. 
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DeH’ inefperto mio fpofo la vita : 

Ah! non cimenti a fingolar disfida 
Lui, che fenza temer ferro o ferita 
Fra flragi corre ove il furor lo guida . 

D onore, e di piacer è all’uomo forte 
Per la patria morir: i giorni ancora 
D imbelle gioventù tronca la morte, 7/ 
Che nel fuggir fe flefTa difonot a . 

Kipulfa alla virtù non mai s’oppone: 

Del proprio onor colla chiarezza fplende , 
Nè d’ aura popolar morta depone 
I fafci Confolari, ovver gli prende. 

Virtù per calle non battuto il Polo 

Apre a chi merta vivere immortale ; 

' Sprezza il volgo ignorante , e fpiega il volo 
Da terra immonda in rapidiflìm’ale . 

Fido filenzio ancora ha fua mercede: 

Chi divulga di Cerere il fegreto 
Non abiti- con me l’iftefla fede , 

Nè meco efpónga al mar fragile abeto. 

Spello Giove oltraggiato in un confonde 
Con fcellerato uom, uomo innocente: 

Ma per Io più l’empio, che fugge, altronde, 
Benché tardo , il flagel venir fi fente . 
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' MI— -» 

ODE III. 


J UJlum ac tenacem propojìti virum 
Non Civium ardor prava jubcnùum , 
iVo/2 vultus inflantis Tyranni 

Mente quatit follia , neque Aujlcf 
T)ux inquieti turbidus Adria , 

JVec fulminanti magna Jovis manus * 
òi ftaclus illabatur orbis , 

Jmpavidum ferie nt mina, 

Hac arte Pollux , CT v<aga.f Hercules 
EniJ'us aues attigit igneas , 

Augujlus recumbens 
Purpureo bibit ore nettar . 
re merentem , Bacche pater , me 1 
V exere ti gres , indocili jugum 

Collo trahentes: hac Quirinus {> 

Martis equis Acheronta fugit j 
Gratum elocuta confi liantibus 
Junone divisi llion llion 
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La tranquillità dettammo è gran premio 
della virtù . 

^lon furore di popol, che impone 
Dure Leggi, non truce tiranno, 

Non i flutti, che irati fi fianno, 

Qualor Oftro il mar d’ Adria feompone , 
Non la delira di Giove Tonante 
Puote far, che fi muti di mente 
Uom, che mena una vita innocente, 

E nel proprio voler è collante. 

Se cadelìè del mondo la mole 

Reggerebbe a rovina, che uccider 
Con quell’arte Polluce, ed Alcide 
Penetrò nella Reggia del Sole, 

Dove Augullo tra elfi locato 

Beve il nettare. O Bacco, quell’arte 
Al tuo merto del Cielo fe’ parte, 

Da tue indomite tigri tirato. 

Sovra il cocchio di Marte , Quirino 
Così il regno fuggì di Plutone, 

Quando in fuo favore Giunone 
Sì parlò nel Confefib Divino: 


ODE III. 
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Fatalis « incejìufque judex , 

Et mulicr peregrina vertit 

In pulverem , ex quo dcjlituit Deos 
Mercede patta Laornedon , mihi , 

Cajìttque damnatam Minerva 

Cum populo & duce fraudulento 

Jam nec Lacuna fplendet adultera 

Famofus hojpes ; nec P riami domus 

' ■ < 

Pcrjura pugnaces Achivos 

Hcttoreis opibus refrirtgit: 

Foflrifquc duttum feditonibus 
Bellum refe dir. Protinus & graves 
lras , & invifum nepotem , 

Troia quem peperit Sacerdos , 

Marti re donalo . Illuni ego lucidas 
Inire Jedes , ducere nettaris 

óuccos , cr adfcribi quietis 

Ordinibus pattar Deorum . 

longus in ter f tviat Ilìon , 
Romamque Pontus\ qualibet exules 
In parte regnanto beati ; 



Delle Ode Lib. III. 187 
fu per opra di Giudice impuro, 

E per opra di Donna ftraniera, 

Che vedere tra fiamma l’altera 
Troja in cener cadere ogni muro; 

Al furor di Minerva ed al mio, 

Da quel dì che mancando di fede 
Laomedonte la giuda mercede 
A pagare moftrolfi reftio. 

Fu lafciata in poter del furore 

D’ambe noi la Città delinquente, 

Dal configlio de’ Numi fremente , 

Ed il popol col Re mentitore. 

Più non fplende dell’ofpite a lato 
Quell’adultera donna Làcena , 

Nè Priamo de’ Greci la piena 
Sormontar può con Ettore armato . 
Prolungata ’per noftre contefe 

Già finita è la guerra Io rifegno 
Or a Marte il Nipote , che a fdegno 
Dalla Vergin Vedale difcefe. 

Non mi oppongo , eh’ Ei vada fui Polo , 
Dove onori Divini riceva , 

Dove il dolce del nettare beva, 

E de’ Numi s’ aferiva nel ruolo; 

Purché palli gran tratto di mare 

Tra la fpiaggia di Troja, e di Roma, 

E sbanditi da patria già doma 
PolTan lungi felici regnare ,* 
v * k *> Pur- 
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Dum P riami , Paridifque buffo 
Infultct armenmm » & catulos fera, 

Cclenc inulta: Jlet Capitolìum 

Fulgens , triumphatifque poffìt 

Roma ferox dare fura Mcdis • 
Horrenda late nomen in ultimas 
Extendat oras; qua melius liquor 
Secernit Europea ab Afro ; 

Qua turni dus rigai arva Nilus, 
Aurum irreperturn & fic meliut fitum » 
Quum terra celai , fpernere fortior , 

Quam cogere humanos in ufus , 
Omne facrum rapiente de x tra . 
Quicumqne mundo terminus objìitit , 
Rune targai armis , vifere gefiiens , 

Qua parte debacchentur ignea , 

Qua nebuU , pluviique rores . 
Sed bellìcofis fata jNepotibus 
Hac lege dico , ne nimium pii , 

Rebufque fidenti s , avita 

Teda velini reparare Troja « 
Troja renafeens alile lugubri 
Fortuna trifii clade iter abi tur , 

Ducente viElrices catervas 

Conjuge me Jovis & Soro rei 
Ter fi refurgat murus aheneus 
Auliore Plitzbo , ter pereat meis 
Excifus Argivis: ter uxor 


Capta. 
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Purché a fparger l’armento ne venga 
Di Priamo e di Paride P ofla , 

E di belve ila nido la folla; 

Suo fplendore il Tarpèo mantenga ; 

Onde al Medo poi Roma feroce 

Leggi imponga dall’ armi fconfitto, v 

E li tema il nome in Egitto, 

Dall’ Europa dall’ Alia alla foce . 

Sprezzi l’oro, che meglio nafcofto 

Stava in terra , che in ufo voltato 
Onde l’uomo divien fcellerato 
Di facrllegi furti anche a collo . 

Qual fi voglia confin, che refiiia 
Dalla torbida Zona cocente 
Sin all’ altra piovofa ed algente 
Sia dell’ armi Romane conquida. 

Ma il defìino a Quiriti predico 

Con tal petto , che troppo pietofi 
L’ alte mura, di fe baldanzofi , 

Non riparino d’ilio nemico. 

Sovra Troja una doppia procella, 

In nial punto riforta cadrebbe , 

E me duce d’armati vedrebbe. 

Me di Giove Conforte, e Sorella. 

Se tre volte di bronzo forgeflè 

Forte muro per opra d’ Apollo, 

Farei sì , che tre volte di crollo 
De’ miei Greci per mano cadeflè . 

£ fa* 
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Capta vìtum , puervfque plaret. 

Non htc ìocoft conveniunr lyr&. 

Quo Mufa tendisi dejìne pertinax 
Referre fermones Deorum , & 

Magna modis tenuare parvis . 


■ M-LJ ggBgaggBBBaaB» 

ODE IV. 

AD CALLIOPE N. 

D Efcende calo , die age , ttiia , 

Regina longum , Callìope melos , 
vocf «u/zc mavis acuta, 

Seu fidibus , citharave Phcebi . 

A uditisi an me ludit amabilìs 
Infamai audire & videor pios 
Errare per lucos , aman * 

<3“ fubeunt & aura. 

Me fabula/* Vulture in Appulo y 
Altricis extra limen Apuli* 

Ludo , fatigatumque fomno 


Fron - 


Digitized by Google 



Delle Ode Li b, HI. . jj* 

E farei , che tre volte col pianto 
Seguitafle la fchiava conforte , 

E de’ tigli fvenatigli accanto: 

Dove, o Mufa? Tu aringa sì chiara 
Raccontar colla lingua de’ Numi 
Tu più adatta agli fcherzi prefumi i 
Taci; e itile men turgido impara. 

ODE IV. 

Narra i benefici ricevuti dalle Mufe . 

Scendi dal del, Calliope, 

Che hai di regina ’1 vanto , 

E a fuon di flauto un canto 
A me più lungo armoniofo infpira , 

O in tuono acuto, ovver ti piaccia in lira 
Cantar del dolce Apolline . 

Udite amici? o amabile 

Follia m’ inganna ? in quelle 
Sacrate Aferee forefte 
Mi fembra di vagar, dove dal monte 
Scarica 1’ onda d’ Aganippe il fonte ■ 

Con aura lufinghevole . 

In cima al noto Voltore 

Mentre io pofava il fianco 
Per Tonni e fcherzi fianco , 

A me 
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Fronde nova puerum palumbes 




Texere: mirum quod foret omnibus , 
Quicumque celfk nidum Aeherontie , 
Saltufque Banrìnos, & aryum 

Pingue ttnent kumilis Ferenti; 


Ut turo ab atrìs torpore viperis 
Dormirtm & urfis , ut premerer /aera 
Lauroque , collataque myrto , 

Aon fine dis animofus infans . 

\ 

Vefier , Camana , vefier in arduo s 
Tollor Sabinos ; feu mihi frigidum 
Prenefle , feu Tibur fupinum , 

Seu liquide pldcuere Baje « 


Vefiris amicum fontibus, & ehoris * 
iVo/i me Philippis verfa acies retro , 
Devota non extinxit arbos. 

Non Sicula Palinurus unda . 
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A me fanciullo ancor, fpiegaro il volo 
Salvatici colombi , e in patrio fuolo 
Di mirto e allor mi fparfero. 

Per maraviglia ematico 

Fu del prodigio al grido 
Chi d’Acherontia il nido, 

Chi di Banzia le felve, e le vicine 
Suole abitar campagne Ferentine 
In bado piaiio , e fertile , 

Stupì com’ io da vipere , 

E d’ Orfi dall’artiglio 
Sicur chiudeffi il ciglio : 

Come di facro Allor' carco , e di mirto 
Moftraflì avere in fen tanto di fpirto, 
Non fenz’alto miracolo. 

Mufe , fon voflro ; agli ardui 
Gioghi Sabini io m’alzo, 

O di Prenefte al balzo 
Refrigerante , o al Tiburtino colle , 

Se più mi aggrada, o dove il fuolo ha molle 
Baja per Tonde limpide. 

Ai voìtri fonti dedito 
Nella Romana armata 
Da Filippi fugata 

Io non perdei la vita ; io fui fieuro 
Dalla pianta efecranda , e al Palinuro 
Scampai dall’ onda Sicula . 




N 


L’in- 
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Utcumque mecum vos eritis , libera 
Inf aniente m navita Bofphorum 
Tentato, & arentes aienas 
Littori s Ajjyrii viatqr , 

/ 

Vìfam Britannos hofpitibus feros , 

Et Utum equino fanguine Concanum , 
Vifam pharetratos Gelonos , 

Et Scythicum inviolatus amnem , 


Vos Cafarem altum , mi li ria Jìtnul 
Fejfas cohortes reddidit oppidis , 
Finire qu&rentem labores , 
Pierio recreatis antro • 


Vos lene con/ìlium & datis , (*r dato 

Gaudetis alma . fcimus ut irnpios 
Ti tana s , immanemque turmam 

Fulmine fujlulerit caduco. 


Qui terrarn inertem , qui mare temperat 
Ventofum , & umbras , regnaque trijìia , 
Divofque , mortalefque turbas 
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L’infuriato Bosforo 

Non temerò falcare, 

Nè dell’ Aliino mare 
Calcar col piede le cocenti arene 
Lieto e contento * quando mi failiene 
Il voftro patrocinio. 

Crudo il Britanno agli ofpiti, 

Ed il Gelono, carco 
Di cento dardi, e d’arco, 

Il Concano vedrò , fenza temere , 

Il fangue di cavallo avvezzo a bere ^ 

E ’l vailo fiume Scitico . 

Voi’l noilro invitto Cefare 
Qualor dell’ armi l’ ira 
In ilazion ritira 

Dopo lungo pugnar , voi ricreate 
Col dolce Tuono delle corde aurate 
Nel voilro fpeco amabile. 

Voi nel configlio provvide 
La mente altrui reggete 
E in ciò contente liete: 

Noi ben fappiam , come l’ indegne brame 
D’ empi Giganti , e la lor ciurma infame 
Toglieffè con un fulmine . 

Giove, che terra, e pelago 
Mollò da fieri venti , 

Che le Città, i viventi, 

Gli Dei del Cielo , e i Numi ancor d’A verno 

N 2 Tie- 



iyS Odarum Lib. III. 

Imperio regii unus aqua. 

Magnum illa terrorem intulerat Jovi 
Fidens juventus h orrida brachiti , 
Fratrefque tende ntes opaco 

Pelion irnpofuijfe Olympo : 

Sci quid Typhoeus , & validus Alimas , 
Aut quid rumaci Porphyrion / latuì 
Quid Rhxtus , evulfifque trucidi 
Enceladus , jaculator audax , 


Cantra fonantem Palladis AE.gida 
Po fieni ruaites? lune avidus Jlctit 

V ulcanus , lune matrona Juno , & 

Nunquam humeris pojìturus arcum , 


Qui rore puro Cajìalia lavit 
Crina folutos , qui Lycia tenet 
Dumeta , natalernque fylvam 
Delius & Patarcus Apollo . 


Vis confila expers mole ruit fua : 


Firn 
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Tiene Soggetti al giulto Tuo governo 
Con aflbluto imperio. >.' 

Lui di tcrroV colmarono 
In Tuo poter fidati 
Fratelli congiurati , 

Giovani audaci, che all’orribìl opra 
Di porre al verde Olimpo il Pelio fopra 
Con folle ardir s’ accinfeio. 

Ma, che mai far potevano 
Mima , Tifèo , Porfirio 
Sedotti da delirio ? 

Che far poteva Reto, e fradicare 
Gl’intieri tronchi, che folca vibrare 
L’ ardimentoso Encelado 

Dello feudo di Pallade 

Contro il fragor? Vulcano 
Di là porgea la mano, 

Di quà la Dea Giunone, e ’1 forte Apollo, 
Che r arco ed il turcafio appefo al collo 
Mai non depoh dagli omeri ; 

Apollo, che in Cafialio 
Fonte li lava il crine , 

Che in lpinofo confine 
Di Lic ia , e ombrofa felva, ov’ egli è nato 
Or Delio, or Patarèo d’ efier chiamato. 
Come in fuo regno , gloriali . 

Forza proterva indocile 
Per fe medefma cade, 

E più felici Iliade A for- 
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Vi tri temperatemi Di quoque provchunt 
In majus: iidem odere vires 

Omne nefas animo moventes. 


Teflìs mearum ccntìmanus Gyas 
Sententiarum notus , & integra 
Tentator Orion Diana , 

Virginea domitus fagitta , 


In} cela monjlris terra doler fuìs: 

Marc eque partus fulmine luridum 
Mijfos ad Crcurn : nec peredie 

Impofitarn cela ignis ALtrtam : 


Incontìnentis nec Tityì jecur 
Kelinquit ales , acquiti* additus 
Cujios: amatorem tre cent* 

Pirithoum cohibent catena . 
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A forzi temperata apron gli Dei i 
Efii hanno Tempre in odio animi rei 
Difpoili a fcelleraggini. 

Al parlar mio veridico 
Fede tuttor ne faccia 
Gige di cento braccia ; 

E Orion , che tentò la Dea pudica 
Dalle fsette un di trafitto il dica 
Di cacciatrice Vergine. 

D 1 aver la terra lagnali 

Sotto di fe quei Moflri, 

E che in Tartarei chiofiri 
Sepolti fien da Giove fulminante ; 

E l’Etna, che v’ è fopra ancor fumante 
Dal fuoco non confumafi. 

Rode tuttora il fegato 
Di Tizio incontinente 
L’ augel rapace , e fente 
L’eterno fuo tormento affifio a lato, 

E Piritoo male innamorato 
Cento catene affienano. 




ODE 
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ODE V. 


I.lo Tonantem credidimus Jovern 
Regnare: prxfens divus habebitur 
A ugujius , adjeftis Briiannti 

Imperio ,, gravìbujque Perjìs . 

i 

Milesnc Crajfi conjuge barbara 
Turpis mantus vixit ? dr hojìium 
{Proli curia , inverfique morti /) 
Corife nuit focerorum in amiti , 

Sub Rege Medo , Marfus & Appulus 
Anciliorum nominis & toga 
Oblitus , xternaque Fé]}*, , 

Incolumi Jove , cr ifoma .■? 


Hoc caverà t mens provi da Regali 
Difcmicntis conditiumbus 

B adii •) & exempìo trahenti 

Ber nidori ventini in nvum $ 

Ti' > -* . »S2 
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ODE V. 

Vittorie di Attguflo . Saggio coniglio 
cC Attilio Regolo. 

Q Uando vien dal Cielo il fulmine , 

Noi crediam, che Giove regni: 

Or per Nume avraliì Cefare 
Or che il fuo valor due Regni 
Del Britanno , e Perfo altero 
Al Romano aggiunfe Impero. 

Come unito a moglie barbara 
Fu poHìbile vedere 
( O coltumi , o guafta Curia! ) 

Un guerrier di lazie fchiere , 

E di luocer congiurato 
Invecchiar tra Tarmi a lato? 

Un roman lotto Re barbaro 

Starli ornai, pofto in obblio 
( Salva Roma , e il Campidoglio ) 

Colla toga il Tuoi nàtìo , 

E gli Ancilj col veltale 
Fuoco facro ed immortale! 

DilTentì prudente Regolo 

Da vii patto obbrobriofo. 

Che introdotto avria ne’ pofleri 
Un efempio affai dannofo, 
ri , Sé 
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Si non periret ìmmìferabilia 
Captila, pube a . Signa ego Punìcis 
Adfixa delubris > & arma 

Militibua fine cade { dixit ) 


JDirepta vidi ; vidi ego Civium 
Re tona tergo brachia libero , 

Portafque non claufàs , & arva 
Marte coli populata nojtro . 


Auro reprenfus fcilicet acrior 
Miles redibit . Plagi no adiitis 

Damnum j ncque amiJJ'os colo re s 
Land rej'ert medicata fuco: 


Ree vera Virtus, quum fernet excidi t , 
Curat reponi deter ioribua . 

Si pugnar extricata denfis 

Cerva plagia, erit ille f ortis, 


Qui perfidia fe credidit hofiibua: 
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Se morir non fi lafciava 
' . Con rigor gioventù (chiava • 
Dei delubri di Cartagine 

Vidi io Hello ai muri appefe 
( Efclamò fdegnato Attilio ) 
Noftre infegne. e P armi prefe , 
Senza far ftrage di mano 
Al viliflimo Romano : 

Dei nipoti del gran Romolo 
Alle fpalle avviticchiate 
Vidi pur le braccia libere , 

E le porte non ferrate , 

Ed i campi coltivati 
Da noftre armi faccheggiati . 
Lafcio a voi penfar, fe al Tevere 
Ritornar fopranno pronti 
Dopo un tal rifcatto i Giovani 
Con tant’ or pagate affronti, 

Nè la lana già vermiglia 
Il color natio ripiglia. 

Virtù vera fe dal prillino 

Pollo fuo cadde ingannata 
D’ alme vili più non curali : 
Che fe cerva fviluppata 
Dalle reti infrante refta 
A inveftire i cani a tefta, 
Forte ancor farà chi a perfido 
Si lafciò nemico in braccio, 
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j Et Marte Poenos proreret altero . 

Qui lora rejìriHis lacertis 

Senftt irurs , timuitque morttm 

II ic , unie vi tain fumeret aptius , 

Pacem duello m’fcuit ; o pudor ! 

O magna Carthago , probrofis 
Altior Italia rumisi 


Fertur pudica conjugis ojculum , 
Parvofque natos , ut capitis minor , 

Ab fe removijje , vi rilem 

Torvus humi pofuijfe vultum , 

j 

Donec labantes conjì/io Patres 
Firmarci aulior numquam alias dato , 
Interque moercnus A mi co s 

Egregi us properaret exful . 


Atqui fdebat , qua fibì barbarus 
T or tot pararci . Aon ali ter tamen 
Dimovit obiiantes propinquos , 

£r popuium reditus morantem , 



Delle Ode Lib. III. 
Ed in airra guerra Punica 
Potrà vincere chi il laccio 
Ebbe cuor da vii (offrire* 

E timor gli fè il morire , 
Quando meglio gli era il vivere, 

E al d uel mifchiò la pace . 

O vergogna detefiabile! 

O Cartagine a verace 
Grado alzata di Regina 
Coll’ Italica rovina/ 

Che la moglie, e’ figli teneri. 
Qual da ruol Roman caflato, 
Non voleffe intorno, dicefi. 
Ed il volto rabbuffato , 

E lo fguardo a terra fitto 
Tenne tanto il Duce invitto, 
Finché i Padri , con configlio 
Non più dato, vacillanti 
Non l’aceffè al fin rifolvere , 

E di lacrime grondanti 
Tra le genti amiche ifteflè 
Pionto efiglio non prendeffe • 
Eppur Ei fapeva i barbari 
Trattamenti, che ferbava 
Contro lui crudel carnefice: 
Ma i congiunti allontanava, 

E la gente a fé d’intorno, 
Che impediva il fuo ritorno , 
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Quam fi clientum longa negotia 
Dijudicata lite relinquerer , 

Tcndens V enafranos in agros 

Aut Lacedamonium Ta.ren.tum . 


i 

ODE VI. 

AD ROMANO S. 


7 » 


D Tl t Eia Majorum immerìtus lues y 
Romane , donec tempia refeceris , 
uEdefque labentes Deorurn , c£* 

/aia /z/gro fimulacra fumo. 

Dis te minorem quod gens , imperasi 
Rine omne principtum , huc refa exitum . 

Di multa negletti dederunt 
Hefpetu mala, luttuoft . 

Jam bis Moneefes, & Pacar: manus 
Don aufpicatos eontudit impctus 
JSoJìros , & adjecijje pradam 
Torquibus exiguis rcnidtt . 

Pene 
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Come fe , già polio il termine 
A litigio prolungato, 

Per diporto dilettevole 
Si parti Ile affaticato 
Verfo Taranto Spartano, 

0 foggiorno Venafrano» 

^=====*= ==sas-===== 

ODE VI. 

Loda i coftumi antichi , e detefla i vi\j 
de' tempi fuoi , 

D E misfatti degli Avi, ancorché giuflo, 
Popol Roman , la pena pagherai , 

Finché non rifarai 

1 Templj, e 1’ Are quali rovinate, 

E le ftatue de’ Numi affumicate . 

Perchè foggetto a quei ti fìat per queffo 
Dell’ Impero divien vallo il confine: 
Quà fol principio e fine 
Tu devi riferir : mali infiniti 
Diero a mifera ItaPa i Dei fcherniti: 

Due volte g'à da Pacoro, e Monefe 

L’armata noftra in dì feral fu oppreffa, 

E or godon coH’iffeflà 
Preda, di cui fpogliar genti Romane 
Di aver crefdute ai fen le lor collane . 

Po- 



2oS Odarum Lib. III. 

Pene occupatavi feditionibus 
Delevit urbem Dacss , & . Hthiops i ; 

Jfic clajfe formi datus , ille 
Miffdibus melior fagittis. 

Foecunda culpn fecula nuptìas 
Prìmum inquinavere , & genus, & domos. 
Hoc fonte derivata clades 

In P atriam , populofque fiuxit , 
’Motus doceri gaudet Ionios 
Matura virgo , & fingi tur artubus 
Jam nunc , c£* in ce (io s amores 
De tenero meditatur ungili. 

Mox juniores qu&rìt adulteros 
Jnter mariti vina : ncque digit , 

Cui donet impermijfa raptim 
Gaudia lumìnibus remotis: 

Sed juffa coram non fine confcio 
•Surgit marito , fu vocat injlitor , 

Seu navis hifpan'u magijii r , 
Dedecorum pretiofus emtor . 

Non his juventus orta parentibus 
lnfecit equor fanguine Punico: 

Pyrrhumque , & ingentem ceeidìt 

Antiochum , Annibalemque dirum • 
Sed rufticorum mafcula militum 
Proles, Sabdlis dotta ligonibus 
Verfare glebas , & fevers, 

Mattis ad atbitrium recijos 


Por 
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Poco mancò, che Roma i Daci e i Mori 

Non metteflero a guado, allor che intefa 
Era a ci vii contefa, 

Quefli per mare nel pugnar temuti, 

1 Quegli faette nel vibrare aftuti . 

Quefio di colpe pien fecolo intatta 
Non lafciò cafa,,o letto maritale: 

Da tal forgente il male 

Pria diramato fi diffufe poi 

Con impeto maggior fopra di noi. 

Ogni nubil donzella ha gran piacere 
All’ ufo Greco d’ imparar carole : 

Fin da queft’ora fuole 

Portar vita attillata, e fiamma indegna 

Da’ fuoi verd’ anni a meditar s’ ingegna. 

Di fiirpe tal la gioventù non era. 

Che di Punico fangue rofleggiare 
I flutti feo del mare. 

Che Antioco , e Pirro a foggettarfi addufle , 

E forti fchiere d’ Annibai diftrufle . 

Ma fiirpe eli’ era di robufta gente 
Avvezza a rivoltar zolle Sabine , 

Che del lavoro al 6ne 

Tante a cafa portar legne dovea, 

Quante rigida madre uopo ne a vea • 


O In 
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Portare fufies , fol ubi monti um 
Mutaret umbras , & juga demeret 
Bobus fatigatis , amicum 

Tempus agens abeunte curru 
Damnofa quid non imminuit dies ? 
ALtas parcnturn pejor avis tulit 
A os nequiores , max daturos 
Froge niem vi do fior cm * 


ODE VII. . 


AD ASTERIEN. 


Uidjles , dfterie , quem tibi candidi 
primo rejhtucnt vere Favonii , 

Thyna merce beatum , 

Confanti juvenem fide 
Gygenì il/e notis aclus ad Oricum , 

Pojl infana Capra fiderà , frigidas 
AoB.es non fine muhis 

Infomnis lacrytnis agit . 
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In quell’ ora , che il fol de 1 monti l’ ombre 
Cangiar facendo,, fi fcioglieano i buoi 
Stanchi da’ gioghi fuoi, 

Ora bramata, che al ripofo invita, 
Quando il fuo carro fa da noi partita. 

Cofa v’ è mai , che non corrompa il tempo ? 

I figli, che la vita ebber dagli Avi 
Furon di lor più pravi : 

Noi , che nafciam da tali genitori , 

Figli daremo poi molto peggiori . 


, ODE VII. 

AD ASTERIA. 

La confola per la lontananza di Gige , e la eforta, 
a corrifponderc alla di lui fedeltà . 


iHe piangi Afieria ? Gige fedele 
I primi Zeffirì di primavera 
Di merci carico ti renderanno. 

Ei dopo torbide procelle fiere 

Dai venti d’ Orico fofpinto al lido 
Le notti gelide palla piangendo. 


\ 


V 

V 


O 2 Per 


Digitized by Google 



I 


212 Odari^ m LlB. III. 

Atqut /oliata nuncius hofpitt , 

Sujpirare Chloen , & mifeixm tuis 
Dicens ignibus ari , 

Tentat mille \afer modis . 

Ft Pramm mulicr perfida credulum 
Ealfiìs ÌThpuleiit criminibus , ritmi s 
Cajlo Bellerophonti 

Maturare necem refiert. 

Barrar pene datum Pelea Tartaro , 
Magnefjam Hìppolyten dum fugit abfiìnens i 
Et peccare docentes 

Pellax hifiorias movet. 

Fruftra: nam fi copuli 4 furdior Icari 
V oces audit adhuc integcr - At , tibi 
Ne \icinus Enipeus 

Plus juflo placcai , cave t 
Quamvis non alius flettere equum fciens 
A£que confipicitur gramine Martio : 

Bec quifquam citus eque 
Tufico denatat alveo. 

Prima notte domum (laude ; ncque in vias 
Sub cantu querula defpice tibia: 

Et te fitpe vocanti 

Duram difficili s mane » 


» - 


ODE 


Digitized by Google 



/* 

• DélLb Ode Lib. III. 2 t$ 

Per Cloe lo tentano mill’arti, e mille; 

Va ripetendogli fcaltro mezzano. 

Che amante è l’ ofpite di te non meno : 
Va ripetendogli , ché. moglie infida 

Induflè il credulo Preto ad uccidere 
Il non pieghevole Bellerofonte : 

E come Pelio fu pretto a morte, 

Mentre d’ Ippolita fugge gli ampleffi; 
Storie che (limoli danno alla colpa . 

Ma invan ; di fcoglio Gige è più fordo. ' 
Tu intanto* guardati dal tuo vicino, 

Fa che non piacciati troppo Enipèo . 
Benché non veggali chi di lui meglio 
Nel campo marzio deftrier maneggi ; 

Nè- chi più rapido pel Tebro nuoti.' 

A fera chiuditi, nè a canto o a fuono 
Di flauto querulo per via riguarda; 

Lafcia che chiamimi ritrofa e -dura. 
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ODE Vili 


• . 


*> 


AD M£CE^ATEM. 


Artiis coelebs quid agam Calendisy 
Quid veline fiore s , & a ce tra thurìs 
Piena , mitaris , pofìtufque carbo in 
Cefpite vivo y 


Dotte fermones utriufque lingua , 
Voveram dulces epulas , & album 
Libero caprurn prope fiuneratus 
Arbori* ittu. 


Pie dies , anno redeunte , fefius 
Corticem adfirittum pice dimovebit 
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*•5 




ODE Vili. 


Eforta Mecenate a fiate allegramente . 


1 U fiupifei o Mecenate 

Dotto in Greco ed in Latino , 

Se di Marzo alle Calende 
Da me celibe fi rende ' 

Un onor, che ha del divino, 

Se d’ incenfo e fiori ornate , 

Con carbon che fuoco ferba, 

L’ Are fon coperte d’erba. 

. V. ’ : : * 

Dei faper , eh’ io già fcampato 

. Dalle fauci della morte , 

Quando cadde la rovina 
Della pianta mia Sabina , 

Mi trovai di voto in forte 
Stretto a Bacco ed obbligato 
Genial convito a dare , 

E capron bianca immolare . 

In tal dì per me di fetta * 

Che fa ogn’anncril fuo ritorno* 

Da vafello, che fegnaro 

O 4 Fu 
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Amphor* fumimi bibere infiitui* 
Confale Tulio . 


Suine , Maeenas , cyathos amici 
Sofpitis centum , <£* vigila lucernai 
Perfer in lucem : procul omnis ejlo 
Clamor & ira: 


Mitre civile s faper urbe curai . 
OcciJit Daci Confami agmcn; 
Medus infejlus J ibi lulluo/is 
Diffida armis . 


S ervit Hifpant, vette s hojlis or* 
Cantaber , ytra domitus catena : 
Jam Scyth* hxo meditantur arcu 
Cedere campii * 
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Fu di Tulio al confolato, 

Leverò la pece imoino. 

Quella pece, che s 1 appretta < 

Perchè il vin prenda vigore, 

E mantenga il buon fapore. 

Un liquor così fquifito 

In più tazze fi confumi , ( 

Che’l tuo amico falvo e fano 
T’ofFerifce a larga mano. 

Fino a giorno ardano i lumi; 

Di quà lungi fia sbandita 
Ogni ritta , che nel bere 
Suol turbar tutto il piacere. 

Ogni cura, ogni penfiero 
Di Città metti da parte: 

Abbattuto in cruda guerra 
Cotifon giace per terra; 

In tettino acerbo Marte 
Va ftruggendo il Medo Impero j 
Che difcorde fra fe fletto 
Di fua man rimane oppreflo « 

Fier nemico alle catene , 

Benché tardi fiali arrefo , 

Pure al Popolo Romano 
Serve ornai l’altero Ifpano: 

E agli Sciti ad arco fiefo 
Palpitanti in mente viene 
Di tornare al fuol natio, 

E di por Tarmi, in obblio. Non 
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He gli gens, ne qua populus laborer , 
Para privatili nimium cave re, & 
Dona prxfcntìs cape Utus fiora , ac 
Linque fevera. 


< — i.iiJL 

ODE IX. 

HORATII ET LYDIiE DIALOGUS. 

Hor.Do/Jtc gratus eram tibi , 

A ’ec quifquam potior b radila candida 
Cervici juvenis datar, 

Perfatum vigui rege beatior . 

Lyd .Dome non aliam magis 

Arfijli, ncque erat Lydia pofi C Iliaca , 
Multi Lydia nomini s 

Romana vigui clarior Ilia . 

Hor .Me nunc Threjfa Chloe regie , 

Dulccs dotta modos , & eirhara feiens 
Pro qua non metuarn mori, 

■Si parcent anima fata fuperjìiti • 


Lyd. 
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Non ti prender tanta briga 
Or che vivi da privato 
Nè pender ti venga mai 
D indagar di Roma i guai: 

Il momento fortunato 
Sia ’1 prefente, e la fatica 
Da te vada adeflo in bando. 

Serie cofe abbandonando . 


-> \ 


ODE IX. 


. . . ^ 

Dialogo tra Orario e Lidia . 

f**in ch’io ti fui gradito,. 

Nè il collo bianco flrinfeti 
Giovin più favorito , 
lo vivea nel mio flato- 
Al par d’ un Re beato . 

Finché altro dardo il core 

r - • 

Non ti ferì , nè Lidia 
Pofponefìi in amore 
A Cloe: mio nome chiaro 
Andò con Ilia al paro . 

Or Cloe , che al dolce canto 
Accoppia fuon di cetera, 

D’ innamorarmi ha il vanto; . 

Cui pur che il feto efiremo 
"Salvi, morir non temo. i Me 
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Ly d.Me torret face mutua 

Thurini Calais filius Omithi , 
Pro quo bis pattar mori , 

Si parcant puero fata fuperjiiti 4 


Hor .Quid fi prifca redit Venus', 

Diiulìofque jugo cogit aliene» ? 

Si flava excutitur Chloe , 

Ejeclaque patst janua Lydia ? 

Lyd.Quamquam fidere pulchrior 

Illc e fi , tu levior corticc & improbo 
lracundior Adria ; 

Tecum vivere amem , tecum obeam libens. 

▼ ' m 

<== ^ 3 — 

O D E X. -, 

AD L Y C E N. - 1 


Hj Xtremum Tanaim fi biberes Lyce 
Savo nupta viro, me tamen afflerai 
Porretlurn ante forti objiceh incoiti 
Plorarci aquilonibus . 

V/ • i .vii: 


-i!b aJjaiT 

r Wf 

vlifA 

i dc ir iD 


V f J lievi 

r : . 

c.i; j;-:-, • 

• ca«M nsj+i -dzC. r. . . 
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Me il Turio Calai amando 
Con tiamma vicendevole 
Il len mi va fcaldando; 

Per cui falvar darei 
Due volte i giorni miei . 

Che lia? fe ai primi in braccio 
Amor ne chiami Venere 
Col Tuo pofiente laccio ? 

Se Cloe polla in oblio . 

S’apre a Lidia il cuor mio? 

Benché del Sol più vago 

Sia quegli, e dell'inrtabile, 

Adria tu fia l’ immago; , 

Teco viver defio, 

Teco morir ben mio. 

■ . 1 . ■ ■ ' 

ODE X. 

ALICE 

. La prega ed ejfer meno ritrofa . 

Se fpofa forti a barbaro 
La fulFeftremo Tanai, 

Me piangerefti o Lice , 

Me fulla foglia efpofto 
All’aquilon natio- 


Odi 
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Auiis , quo ffrepitu j ansia , quo nemus 
Inter pulchra Jttum tetta remugiat 
Ventisi & pofitas ut glaciet nives 
Duro numine Jupiter? 

Ingratam Veneri pone fuperbiam , 

Aie currente retro funìs eat rota . 

Non te Penelopen dìjficilem procis 
Tyrrhenus geruiit pater. 

O quamvis neque te munera , nec preces 
Nec tinttus viola pqllor amantium , 

Nec vir Pieria pellice fàudus 
v Curvata fupplidbus tuis 

P arca s , nec rigida mollior nfculo , 

Nec Mauris animum mitior anguibus. 
Non hoc femper crìi limi ni s , aut aqurt 
Ctxlejlis patiens latus . 
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Odi qual mugghia il vento 
Di tua magione all’ ufcio» 

E pel vicin bofchetto ; 

Vedi le fparfe nevi 
In puro ghiaccio ftringerfi. 
Lafcia, che ingrata è a Venere 
La tua fuperbia: al correre 
Si troncherà la fune: 

Non tu ad eflèr Penelope 
Tofcan fortifìi il padre. 
Benché dono o preghiera , 

O il pallore amorofo 
O l’amante tub.fpofo 
Di mufica bellezza 
A piegarti non vaglia, 

O non più molle d’efchio. 

Nè più d J un angue mite , 
Pietà di me: non gemere. 
Non flar Tempre alla foglia 
Fia ch’io così mi voglia. 
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ODE XI. 

AD MERCURIUM. 

Ercuri , ( nam te docili s magijlro 
Movit Amphion lapiiet cernendo ) 

Tuque trjludo , refonare feptem 
Callida nervis , 

Nec loquax olim , ncque grata , nunc &_ 
Divitum menfis , & amica templis x 
Die modos, Lyde quibus oòfiinatas 
A dp licei aures . 

Qua velut latis equa trima campii , 

Ludit exfultim , metuitquc tangi 
Nuptiarum expers , & adhuc piotervo 
Cruda marito . 

Tu potes tigre s , comitefque fylvas 
Ducere , dr rivoi celerei morarii 
Ceffit immanis tibì blandientì 
Janitor aula 

Cerberus , quamquam furiale centum 
Munìant angue s caput ejus, atqite 
'Spirimi teter faniefque manet 
Ore trilingui • 

Quin & Ixion , Tityofque vultu 
Rifu invito-, Jìetit urna paulum 
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ODE XI. 

Racconta il fatto delle Figlie di Danno , invocando 
il Dio Mercurio , « la cetra da lui inventata . 

o Mercurio (giacché Anfione 
Ben formato a tuoi precetti 
Col fuo canto i falli molle) » 

E tu o Cetra , che concorde 
Il fuon rendi a fette corde , 

Te, negletta un giorno e' muta , 

Oggi grata a Regie menfe 
Ed ai Templi degli Dei 
Lide afcolti , amica Cetra , 

E ammollila un cuor di pietra* 

Xu le Tigri e tu le felve 

Teco puoi condurre, e all’ onde 
Arrellar rapide il corfo: 

All’ amabile tua voce 
Tacque Cerbero feroce, 

Uenchè all’ orrido fuo capo 

Formin crin cento ferpenti. 

E fua lingua triplicata 
Mandi fuor vclen fetente. 

Marcia, e fiato pellilente. 

& Ilfion’ e a Tizio illeflb 

Contro voglia fcappò il rifo, 

E *<a 
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Sécca f dum grato Danai pueilas 
Carmine mulces . 

Alt Hat Lyde fcelus , atque natas 
l ì /giaurri panai , & mane lymphé 
Dolium fundo pereutuis imo , 

Seraquc fata. 

Qua manent culpas etiam fub Orco » 

J rupia , narri quid potucre rnajuiì 
IrnpU fponfos potuere duro 
Perdere ferro . 

Una de multis face nuptialì 
Dégna , per) urum fuit in parentela 
Splendide mendax , & in ornne / èrgo 
A obilis tvum , 

Surge ( qua dixit juveni marito ) , 

Surge y ne longus libi fomnus , unde 
A on times , de tur: fjeerum, ac fccleflas 
Falle fororei « 

$«<< y Vclut nabla \ituloi latri a , 
Òinguloi [ f Ara / ] lacerarli ; ego Mèi 
Mollior ncc te feriatn , nec /n//v? 
Claujlra titubo , 
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E di Danao alle Figlie 
Reftò afciutta in quell’ iftante 
L’urna al plettro tuo fonante. 

Sappia Lide il lor delitto 
E la pena decretata 
Di dovere attigner l’ acqua 
Con un vafo pertugiato; > - 

Sappia Lide , che ferbato 
E’ il deliino, ancorché tardi 
Giù nell’ Orco, a gente rea 
Empie vergini ! di peggio 
Che poterono mai fare , 

Che i lor fpoli trucidare ? 

.Una degna d’ Imeneo 

Contro il Padre fuo fpèrgiuro 
Fu con fuo fplendor mendace, 

Nobil Vergin, cui ridona 
TeOerà fempre memoria; . 

Nobil Vergin, che al fuo fpofo - -j v 

Sorgi, dille, acciocché morte 
Non ti venga onde non temi: 

Fuggi ’l fuocero, e le infane 
Frenefie di mie Germane , 
thè, quai tante lionefle -• v . 

I vitelli, che incontraro, 

Van sbranando ad uno ad uno : 

Io più mite nè fvenato, 

£s T è ti voglio qui ferrato. 

Pj Hi 
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Me pater favìs oneret cateti’ s y 
Quoi viro clemens mifero peperei: 

Me vel extremos Numidarum in agros 
Claffe relega . 

\ 

/, pedes quo te rapiunt & aura, 

Dum fava nox & Venus , i fecunào 
Ornine : & noftri memorem fepulcro in - 
fculpe querelam * 


ODE XII. 

AD NEOBULEN. 

J \/\.Iferarum ejl, ncque amori dare ludum,neque duld 
Mala vino lavere : aut exammari metuentes 
P attua verbera lingua • 


Tibi qualum Cyrherea puer ales , tibì telas , 
Operofaque Minerva Jludium aufert , Neobuie , 


LU 
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Mi circondi di catene 

Lo fdegnato Genitore , 

Perchè fui ver te clemente, 

O mi mandi efule ai lidi 
Fin degli ultimi Numidi: 
ya felice, or che ti arride 
E. la notte, e Citerea 
O per mare, ovver per terra, 
E nel mio fepolcro in ferbo 
Scolto Iafcia il cafo acerbo. 


E 


ODE XII. 

A NEOBULE 

Parla, del fuo amore pel giovine Pòro 


Proprio delle mifere 
Il non fcherzar d’ amore , 
Col dolce vin non fpegnerc 
Memoria di dolore ; 

E temer dei parenti 
Le rampogne e i lamenti , 
Da che t’arfe, o Neobuie, 

Ebro Liparitano, 

A te il lìgliuol di Venere 
Toìfe il panier di mano; 

Già tutte l’opre han pofa 
Di Minerva ingegnofa. 


Ebro 



S$0 
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Piparei nltor llcbrì , 


Simul unElus Tiberini s hnmeros lavit unirsi 
Eques ipfo melior Bdlerophonte , ncque pugno 
Hcque fegni pi de viftus , 

Cder idem per apertum fugientes agitato 
Grige cervos jaculari , catus ardo latitamene 
Fruticeto excipere aprum . 

ODE XIII. 

AD FONTEM DIGENTIAM . 

O Foni Btmdufi '& , fplendidior vitro , 
Dulci digne mero , non fine fioribus * 

Cras dondberis hcedo , 

Cui frons turgida cornibus • 


Primis , & Vcnercm , & prtlia defiinat 
Frufira ; narri gelido s injìdet tibi 
Jiubro fanguine rivos 

Lafcivi Joboles gregis . 



>-d ^ 


Delle Ode Li b. Ili, 2?r 
Ebro cui niuno agguaglia 

Nella lotta e nel corfo , . 

Da poi che dentro il Tevere 
Bagnò T unto fuo dorfo; * 

Ebro a cavai può a fronte 
Staf di Bellerofonte. 

Ebro in aperta caccia 

Del par fnello e perito 
Saettando a raggiungere 
Cervi fuggendo , e ardito 
•A far tra la bofcaglia 

Co’ cinghiali battaglia , 

/ « 

ODE XIII. 

Fonte dì Blandufia prejfo la fuo. Villa Sabina, 

Iù dd lucido criftallo 
Puro fonte Blandufino 
Di fior degno e dolce vino, 

-T’ offrirò domane in voto 
Un capretto lafcivetto , 

Cui già nafee amore in feno, 

Cui già fpuntano le corna, 

E cozzar vorria, ma in vano; 

Che col fangue dee macchiare 
L’onde tue gelide e chiare. 

P 4 Quatti 
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Te fiagraniis atrox fiora canicuU 
ffejcit tangere: tu frigus amabile 
Fejjis vomere tauris 

ProzbcS) & pccori vago • 

I 

t -,11 Jl 


Fies nobilium tu quoque fontìum ; 
Me dicente cavie ìmpofitam ilicenx 
Saxis, unde loquaces 

Lymphe. defiliunt tua » 
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ODE XIV. 

AD ROMANO S. 

•• 7 "' 

Erculis firn modo dittus , o plebe 9 

' ' ' 

! * , - • Ir 

■ • 
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Quando in cielo il Sirio Cane 
Coll’ ignivoma fua lampa 
Tutti attorno ì campi avvampa 
Da te lungi fi ritira; 

E alla riva d’onde viva 
Giunge fianco e fitibondo 
Dall’aratro il bue difciolto , 

E vi trova il fuo riftoro; 

Vien dal palco al fi efco umore 
Colla greggia il buon pallore. 

Anche tu fra i più famofi 

Fonti un dì farai contato, 
Quando in verfi avrà cantato 
La mia Mufa i pregj tuoi 
La bell’ Elee, che da felce 
Incavata al Ciel s’innalza 
E co’ rami ti ricopre, 

D’ onde fcate , e giù ne feende 
Nel tuo feno un piccol rio 
Con amabil mormorio. 


ODE XIV. 

Nel ritorno di Augujlo dalla Spagna % 

o Popolo Roman , Cefar, di cui 
Si dille, che cercato 
D’ Ercole a guifa avelie 
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Morte venaleni petiife laururn 
C tifar, Mi f pana repetit penates 
Vittor ab ora. 


) 


Unico gaudens mulier marito 
Prodeat , jufiis opetata divis • 
Et foror clan ducis , & decora 
Supplice vitta 


Virgìnum maire s , juvenumque nupet 
Sojpirum . Vos o pueri , & puelU 
Jam virum expcrtx male om inatti 
Parche ver bis . 


Mie dies vere mihì fejìtts atras 
Eximet curas: ego nec turnultum , 
Ree mori per vim metuam tenente 
Cefare terras , 


2 , pete unguentimi puer , & coronai. 
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La palma trionfai di morte a cotto, 

Oggi a penati fui 

E al dilatato imperò 

Ritorna Vincitor dal fuolo Ibero. 

L’ Augufta donna, che lui folo ha in cuore, 
Rendute grazie ai Numi, 

In pubblico ne venga 

Colla Germana dell’ invitto Duce> 

Pofcia per ordin fuore 

Ne vengati di facrate 

Candide lane le matrone ornate. 

Madri di falva Gioventù Romana . 

Voi teneri fanciulli , 

Voi tenerelle fpofe 

Al giogo d’imeneo di già legate, 

Trifta voce profana 
Su’ labbri rattenete, 

E al grande ufizio e pio tutti tacete. 

Di vera fetta è per me quello un giorno , 
Che le cure mordaci 
Mi fcaccerà dal feno : 

Io timor non avrò nè di tumulto, 

Nè di morte, che attorno 
Rechi l’ultima fera, 

Mentre che Augufto all’ univerfo imperai 
Vanne mio fervo, unguento a me fi porte, 
Serto di fiori , e vino 
Ripotto fin dal tempo 


Che 



2 Odarum Lib. III. * 

Et eadum Marjì memore m duelli: 
Spartacum fi qua potuit vagamene 
Fallere refi a. 


Die & arguti properet Neera 
Myrrhinum nodo cohibente crìnem i 
Si per invifum mora jamtortm 
Fiet, abito: 


Lenìt albefeens animos capìllus 
Litium & rixa cupidos proterva . 
Non ego hoc fcrtem calidus j uve ma t 
, Conjule Fianco , 


ODE 
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Che mofler guerra contro Roma i Mari! , 
Se vafo alcun per forte 
Allo sfrenato ardire 
Di Spartaco Ladron jrotè sfuggire. 
tVanne a Neera ancor: dille, che prefìo 
Venga a Tuonar ; che il crine 
Di balfamo odorofo 
Ben profumato in vago nodo accolga : 
Se’l portinier molelìo 
Volefle li fermarti 

Rivolgi tolto il palio indietro , e parti • 
V età già grave , e ’1 bianco pel tuttora 
Frena i litigi, e meno 
Rende 1’ alma rilTofa : 

Io non avrei sì di leggier foRèrto 
Ln tale affronto allora. 

Che il fangue avea ferrato 
Bollente in fen di Planco al confolato. 


ODE 
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, 

ODE XV. 

AD CHLORIM, 

U Xor pauperis lbycì 

Tandem nequitis fige moìum tua , 
famoffque laboribus . 

Maturo propior define funeri 
Intcr ludere Virgines , 

Et fiellis nebulam fpargere candidisi 
Non , Jì quid Pholoen fatis , 

Et te , Chiarì , tfccrr. Fìlia tettius 
Expugnat j uve num domos , 

Pulfo Thyas uri concita tympano , 
lllam cogit amor Nothi 

Lafciva fimìlem ludere capre a: 

Te lanA prope nobilem 

Tonfi luceriam, non citharA decente 
Nèc fios purpureus roft, 

N'ec poti vctulam fece tenus cadi » 


\ 
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ODE XV. 


A GLORI 


Che ejfenào già vecchia moderi la vita licenriofa . 


iVÌoglie del pover Ibico 
Poni a tuoi vìzj il termine» 

Ai vizj onde notifììma 
AI mondo ardefìi tu , 

, Cefla a morir già proffima 

Di più fcherzar fra vergini, 
Nè Tulle ltelle candide 
Sparger la nebbia più. 

Non quel che lice a Foloe , 

Clori a te lice ; or meglio 
La figlia tua de’ giovani 
II cuore efpugnerà, 

Come agitata Tiade , 

E qual lafeivo Daino 
Di Noto il defiderio 
Errando andar la fa • 

Non più gioconda cetera , 

Ma di Luceria nobile 
Lana , che a fufo avvolgefi , 
la man or ti fìa ben : 

Nè di rofe purpuree 
Al crin ghirlanda cingere» 
Nè a colme tazze be ere 
A vecchia più convien. 
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ODE XVI. 

AD MECENATE M. 


^LN ciuf am Danae'm turris aliene * , 
KobufLtquc fores , & vigilum canuta 
Trìjlcs excubia munierant fatis 

Notturni* ab adulteri s ; 

l 


Sì non Acrìfìum virgìnis ab Ut a 
C ujlodem pavidum Jupiter ac Venus 
jRi/iJpent f fore enim tutum iter & patemi 
Converfo in pieùum Deo « 


'Aurum per medios ire fa tei li te 
Et penumpert amat faxa potentius 
Ittu fulmineo . Concidit auguri s 

Argivi domus , ob lucrum, 


Dtmerfa cxitio. Dìffidit urbium 
Porta s vir Macedo , & fubruit amulos 


J 
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ODE XVI. 


L ’ Oro vince tutto : felice chi non fi Inficia, da. 
cjjo vincere . 

T Orre di bronzo e porta 
Di duro ferro armata 
Con veglianti mattini, 

A Danae cuftodìr ivi ferrata 
Da calde brame dì notturni amanti , 

State farian badanti, 

Se Giove e Citerea 

Non fi facevan beffe 
D’ Acrifio il genitore 
Il qual racchiufa per timor 1 ’ avea ; 

Che il Dio a rapirle il verginal tfecoro 
Cangiar voleafi in oro. 

Infra le guardie iftefie 

Va l’oro-, e i fallì rompe 
Del fulmin più pnttente. 

Defolata reftò per interefle 
D’ Anfiarao la reggia, e fu mefchina 
Sepolta in fua rovina. 

Città le più famofe 

S’aprì colf oro, e i Regi 
Nemici fuoi l’invitto 
Macedone coll’ or fi fottopofe. 

Q / do- 
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Jieges munerìlus : munera navium 
Zavos illaqueant duces . 

Crefcentem fequitur cura pecuniam 
Majorumque fames. jure pcrhorrui 
Late confpicuum voliere verticem , 

Macenas equitum decus , 

Quanto quifque fibi plura negaverit , 

Ab Dis plura feret . nil cupientium 
JNudus cafira peto ; & transfuga divitum 
Partes linquere gejlio ; 

Contemu dominus fplendidior rei , 

Quam fi quidquìd arat non piger Appulus 
Occultare meis dicerer horreis , 

Magna s inter opes inops . 

Pura rivus aqua , filvaque jugerum 
Paucorum , & fegetis certa fides me a , 

1 ulgentem imperio fertilis Africa 
Fallii forte beatior . 

Quamquam nec Calabra niella ferunt apes 
JNcc Lejlrigonia Bacchus in amphora 
Languefcit rnihi , nec pinguia Gallicis 
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I doni fono, che fi rendon fchiavi 
I Duci delle navi . 

Va Tempre affanno e fame 
Di renderlo maggiore 
Dietro al danar che crefce. 

Io con ragion ebbi in orror le brame * 
O Mecenate degno cavaliero, 

D alzare il capo altero . 

Più lai ghi fon gii Dei 

Ver chi più parco vive : 

A povertà contenta 

Nudo tutti confacro i voti miei, 

E fuggitivo le ricchezze in fafcio 
A chi le vuole io lafcio . 

In balìa mia fortuna 
_ Io fon padron più grande, 

Che non farei, fe avelli 

Tutto il frumento che la Puglia aduna, 

E d’ opulenza in mezzo al duro intrico 
Io viverei mendico. 

Rijfcelto d’ acqua pura , 

Selva di breve giro, 

E del mio picciol campo 
Di poche fpighe rendita ficura. 

Non fa d’ Affrica il re quanto il mio fiato 
Del fuo mi fa più grato . 

In anfore Campane 

Io non ho vin , che invecchi , 

Qa Nè 


/ 
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Crefcunt veliera pafcuis , 


Importuna tamen pauperies abejl , 
Nec, fi plura velim , dare deneges* 
Contrailo melius parva cupidine 
Veiligalia colligam : 


Quam fi Mygdoniis regnum Alyattei 
Campii continuem. Multa petentibus 
Defunt multa, bene efl , cui Deus obtulit 
Parca , quod fatis ejl , manu . 


ODE XVII. 

AD jELIUM LAMIA M. 


/P.U vetujlo nobilts ab Lamo , 

Quando & priores bine Larnias ferunt 
Denominato* , & nepotum 

Per memore s genus omne faftos ; 


Au- 
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Nè di Calabria i favi: 

Non tofano per me candide lane 
Al Pò d’appreflò Cifalpine genti 
Da ben pafciuti armenti, 

E’ ver: ma pur fi fcofìa 

Da me gtave indigenza, 

E tu, s’ io più voleffi. 

Più mi darefti. Io così poca impofta 
Pagherò meglio , che fe avelli uniti ' 
D’Afia e di Frigia i liti • 

Molto mancar fi vede 

Chi molto aver defia: 

Quegli è felice , a cui 
Con parca mano il Regnator, che fiedc 
Intento a governar mole sì valla, > 
Tanto donò, che balìa. '• 



ODE XVII. 


AD ELIO LAMIA. 

/ 

Lo conjìglia a pajfar lietamente il feguente giorno , 

I^Obil Elio, che da Lamo 
Antichiflimo difcendi, 

Come fama ci aflìcura; 

Giacché i fafti delfilluftre 

Lamia gente derivato 

Indi vogliono il cafato, Td 
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Auttore ab ilio ducis originerà y 
Qui Formiarum mania dicitur 

Princeps , & innantem Marie a 
Littoribu\ termine Lirin 

Late Tyrannus : cras foliis nemus 
Multi f, & alga littus inutili - 
Emijfa tempefias ab Euro 

•Sterne t, aqua tufi fallit augur 

> » . 

Annofa cornix. Dum potes , aridurn ' 
Compone lignum : cras ginium mero 
Curabis , & porco bimejlri , 

Ctt/ra famulis operum folutis . 



ode 1 xvm. 


1 AD FAUNUM HYMNUS . 

y . 

Nympharum fugientum amatori , 

* . * i 

iVr 

u i * 
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Tu da quello il nome prendi , 

Che di Formi alzò le mura , 

E lìn là fuo regno fìefe 
Dove fcorre, e dove inonda 
Taciturno il Garigliano 
Della Dea Martca il piano. 

D’alga vii del mar la fponda, 

E di foglie la forefta 
Spargerà doman dall’ Euro 
Sufcitata la tempefta. 

Se prefaga, allorché gracchia, 

D’atro nembo è la cornàcchia. 

Or che il tempo tei permette 
Secche legne in cafa aduna: 

Poi doman piacere al Genio * 

Fra i tuoi fervi sfaccendati 
Dar potrai con pretto vino, 

E con tener porcellino. 

O D E. XVIII. . 

V i -t - V X . - « ' * i 

AL DIO FAUNO. 

Lo invoca benigno . 

V 

X Auno Dio, che rapido infegui 

D’amor caldo le Ninfe, che friggono 
Pe’ miei campi, ten prego, più lievi 

Q 4 L’ 
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Per meos fines & aprica rara . 1 ' 
Lenis inccdas , abeafque parvis 
JF quus alumnisz 

Si tener pieno cadit hoedus annoi 
Larga nec defunt Veneris f odali 
Vina crateri : vetus ara multo ' *' 
Fumat odore : 

Ludit herbofo pecus omne campo : 
Quurn tibi nona redeunt Decembrcsy 
Fejfus in pratis vacar otiofo 
Cum bove pagus: 

f 

Inter audaces lupus errat agnos : 
Spargit agrefies tibi filva frondai 
Gaudei invifam pepulijfe fojjòr 
Ter pede virata. 


-OD E -XIX. 

All TEL EP H U M 

-O VI '} •- ~ I 

, ‘ v \ 

Q Uantum difiet ab Inacho 

Codrus-, prò patria non timiius 
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L’ orme imprimi , ed ai teneri figli » 
Della greggia terror non recar. 

Lo fai pur. in tuo onore fi fvena 

Un capretto d’ ogn’anno fui termine* 

E per Venere fpuma ripiena 
Larga tazza di vino a lei grata* 

E d’incenfo è fumante 1’ aitar; 

Del Dicembre qualor fa ritorno 

Il dì quinto, fi vede ne’ pafcoli 
Carolare 1’ armento in quel giorno* 

E ne' prati co’ buoi difciolti 

I bifolchi gran fefia menar . 

Vanno arditi gli agnelli fra lupi , 

II fenderò di fiondi falvatiche 
Per te fpargon del bofco i dirupi* 
Pefta in danza tre volte il villano^ 
Quel terren che lo fa fofpirar . 



ODE XIX. 


A T E L E F O* v 

„ " . • - - \ . 

Che lafci le antiche ijhrie * e viva giocondamente^ 

X U fai amico il computo, j 

Quanto da Codro intrepido 
A morir per la patria 

Cor*» 
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Narrar y & genur diaci , 

Et pugnata /acro bella fub Ilio. 

, I 

Quo Chiurli predo cadum 

Mercemur , quis aquam tempere t ignibus % 

* > 

Quo prabente domum , & quota 

Pelignis carearn frigoribusy tacer . 

Da lun q propere nova , 

Da noclis media , da puer auguris 

Murena Tribus aut nove/n 

MiJ'centor cyathis pocula commodum ». 

*” * < * 

Qui Mufer amar imparer y r 

Ternos ur cyathos attonitus petti 

Patesy tres prohibet fupra 

Rixarurn tnetuens tangere Grada 

N udir juntta fórorìbus. ■ 

Infonde juvat . Cur Berecynthia 

Cejfant fiamina tibia ? « ' 

Cur pende t tacita fijlula cum lyraì 

< 

» -A 

Far- 
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Corra di tempo ad Inaco; 

Tu fai la ftirpe d’ Eaco 
E le contefe Iliache: 

Ma poi a quanto bevere 

Potremo.il vin di Candia, 

Chi renda il bagno tepido, 

E dove e quando debbafi 
Schivare il verno rigido 
Non fai pur una fillaba. 

Quà pieni gotti portinfi , 

Che nove o tre contengano 
Bicchieri , e a un fiato votinfi 
Uno pel novilunio, 

Per mezza notte, e l’augure 
Con un Murena onorili. 

Un vate , il quale attonito 
Le Mufe in caffo venera , 
Nove ne vorrà fpegnere: 

Le fuore ignude Grazie, 

Che d’ogni riffa temono. 

Tre foli ne permettono. 

Mi piace allegro vivere, 

E la follia promuovere. 

Perchè di Berecintia 
Le trombe non rifuonano? 

Al muro perchè fìannofi 
Appefi flauto e cetera? 



*5^ Oo ART/M LlB. III. 

Parcentes ego dexteras 

Odi : fparge rofas : audiat invidus 

Dementem flrepitum Lycus : 

Et vicina feni non habilis Lyco . 

• « 

Spijfa te niiidtim coma , 

Puro te fimìkm , Telephe , Vefpero , 

Tempefiiva petit Chlo 'é : 

Afe lentus Glycerx torret amor me a , 



ODE XX. 

AD PYRRHUM. 


O/z v/ieJ quanta moveas perìclo 
Pyrrhe GctuU catulos leèna ? 

Dura pojl paulo fugies inaudax 
P ralia raptor. 

Quum per obftantes juvenum catervas 
Ibit inftgnem repetcns Nearchum , 
Grande certamen , tibi prèda cedat 
Major ari illi . 
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Le pigre delire abomino; 

Le rofe ornai fi fpargano: 

Oda (e crepi d'invidia) 

Delle follie lo ftrepito 
Lieo, e l’amica proflìma 
Del vecchio Lieo inabile. 

Per te , che il crine hai florido , 

E fplendi eguale ad Efpero, 

Per te fofpira, o Telefo, 

Cloe già matura ; abbrucia ’ " - 

A me con lento incendio 
Glicera mia le vifccre. 

• • f 

ODE XX. 

A P I R R O, 

Che non ' dijlolga il giovanetto Nearco 
dalla fu a amica . 

JP Irro non vedi tu , con qual periglio 
A fiera leoneflà i parti involi ? 

Dopo battaglie dure 
Codardo rapitor dovrai fuggire: 

Qualor fra oppolte gioveuili fchiere 

Andrà chiedendo il fuo gentil Nearco; 
Certo litigio e grande , 

Se a te preda maggiore o a lei ne tocchi. 

• Men* 
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Interim dum tu celeres fagittas 
Promi s , h&c dentei acuii timendos ; 
Arbiter pugna pofuijfe nudo 

Sub pede palmam 
Fertur , & leni recreare vento 
Sparfum odoratis ì\umerum capillis: 
Qualis aut Nireus fuit , aut aquofa 
Raptus ab Ida , 

1 LUJJi ■ - LI .11 — ! LiJ fg ggj 

ODE XXI. 

ad amphoram 


O Nata mecum confule Manlio , . 
Seu tu querela*, five gens jocos , 

Seu rìxam & infuno s amore s, 
Seu facilem pia tejla fomnum 

Quocumque lettum nomine Maflìcum 
Serva*, moveri digna bono die , 
Defcende Corvino jubente. 

Promere languidiora vina. 

Non ille , quamquam Socraticis madet 
Setmonibus, te negliga horridus ; 
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Mentre tu traggi fuor le tue faette, 

E quella il dente da temerli aguzza j 
Arbitro delle pugne 
E’ fama, ch’egli fotto il nudo piede 
Polla la palma, a fventolar prendere 
Gli odorati capei fparfi fui dorfo; 

Al bel Nirèo limile , 

O a Ganimede già 4’ Ida rapito . 



ODE XXL 


ALL’ ANFORA. 
Narra i jmgj del vino. 


jAlNfora, che nafcefli 

Meco di Mallio al Confolato , o lia 
Tu di querele o fcherzi , 

Di riffe o caldi amori 
O di fonilo minilira , oggi vien fuori ; 

Sia qualli voglia il nona*;, 

• Che fcritto ferbi da che folli piena, 

Tu devi in lieto giorno, 

Sì comanda Corvino , 

Il più mite verfar Maifico vino . 

Ver te non fia ritrofo 

Benché in Socrate immerfo: ancor l’antico 

Vir- 
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Narratur & prifci Catonis 
Sape mero calu/Jfe virtus . 

Tu Iene tormentum ingenio admovei 
Plerumque dura : tu fapientium 
Curas , & arcanum jocofo 
Confilium retegis Lyao ; 

Tu fpem reducis mentibus anxiis , 

Virefque , & addii comua paupcri y 
Pofi te ncque iratos trementi 

Regum apicei, ncque militum arma . 

Te Liber , & , fi lata aderir Venui, 

Segnefque nodum J'olvere Gratia , 

Vivaque producent lucerna , 

Dum rediens fugai a firn Phot bui. 


gggS«=;ggB ■ ^jjg g-gg p-B. -.- - j 

ODE XXII. 

AD D I A N A M. 

Ontium cufios nemorumque Virgo, 

Qua Iaborandi utero puellai , 

Ter vacata audii , adimifque Ut o 
. - . Viva trìjormii . 

lm~ 
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Virtuofo Catone 
Si la. che fpelFo il petto 
Rifcaldar li Iblea col vin più fchletto. 

Un naturai fcabrofo 

In piacevol tu muti: ai faggi il pefo 
Tu delle cure'afevi, , 

E con liquor fcherzofo 
Cavi loro dal fen Paicano afeofo . 

Un che difpera e teme , 

A fpeianza conforti, e ad un mefehino 
Dai tanta lena, e fai 
Si alto alzar la tefìa. 

Che fprezza regi, e militar tempefta. 

Se Bacco e Citerea 

Lieta verrà colle tre Grazie unite, 

Fra le lucerne accefe 
Noi durerem di bere 
Finché non faccia il fol fparir le sfere • 

ODE XXII. 

A DIANA. 

Le confctcra un pino fovrafiante alla fua villa » 

Di monti e felve Vergin cuflode 
Diva triforme, che al parto affidi 
Di donne gravide; ed invocata 
Tre volte libere le fai riforgere; 

R Quel 
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Imminens villa tua pinus efio ; 
Quam per exaElos ego Ltus annos , 
V enti obliquum meditahtis tilurn 


Sanguine donem. 

\ 



ODE XXIII. 

AD PHIDILEK. 


C ^j(Rlo fupinas fi tutiris manus 
JVafcente luna rufiica P hi di le , 

Si thure placarti, & horna 

Fruge Lares , avidaque porcai 


Fec pefiilentem fentiet Afticurtì 
FcecUnda vitis , nec fierilem feges 
Rubiginem , aut dulces alumni 
Pomifero grave tempus anno * 


Nam qut nivali paf citar Algido 
Devota , quercus inter & ilices , 
Aut crefcit Albanìs in herbti 
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Quel pìn ti dedico, che la mia villa 

Co* rami adombra , e lieto ogn’ anno 
Col fangue tingerla io vo’di un verro,' 
Che già le zanne fpunta per mordere . 

<g=gei — uL ' a-j.-La i=g!5=a=B=g=^= 1 — 

ODE XXIII. 

A FIDILE , 

Gli Dei onorarfi con pure mani , 
e non con graniate . 

Se le mani al ciel o Fidile 

/ Mia caftalda fionderai, 

Quando appar la nuova luna, 

E le biade di quell’ anno 
Con incenfo e porca uccifa 
Gli Dei Lari placheranno; 

Nè alla vite il loffio d’ Affrico, 

Nè alla mefle nocumento 
Porterà ruggin che abbrucia , 

Nè del gregge il dolce alunno 
Sentirà l’aria gravofa 
Nel pomifero autunno: 

Poiché l’ otììa , che full’ Algido 
Dalle nevi ricoperto 
Fra le querci e i lecci pafce , 

O d’ Alban crefca nell’ erba , 

R 2 Ella 
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Vittima , pontificum fecurcs 

Cervice tinge t. Te nihil attìnet 
Tentare multa cede bidentium , 

Parvos caronantem marino 

Rote Deos , fragilique myrto . * 


Immunìs aram fi tetigit manus ; 

Non fumtuofa blandior hoftia , 
Moltirit averfos penates 

Fané pio & fallente mica . 


■ ■ ■ > 

O D E X XIV. 

AD AVARUM. 

* 

T 

J. opulenti or* 

Thefauris Arabum , divitis Indi* 

C amenti s licet occupes - 

Tynhenum omne tuis , mare Apulicum i 
Sic fìgit adamantinos 

Summìs verticibus dura neceffitas 
Clavosi non anirnum metu , 

Non 
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Ella è un’ oltia , che alla fcurc 
De’ pontefici li ferba. 

A te offrir non appartieni! 

Molte agnclle ih facrifizio , 

Mentre a’ piccoli tuoi Numi 
Prelii fol culto divino 
Con inteflèr lor corone 
Di mortelle e rannerino. 

Benché man d’offerte povera 
L’aitar facro abbia toccato; 

•Una vittima da Grandi 
Pur non Teppe i Dei placare, 

Quanto un gran di farro e fale » 

Che li Tenta fcoppiettare . 

..^L S9S--BÌ» 

ODE XXIV. 


Detefta i vi\j de fu oi tempi , t ne prefcrìve 
i rimedj . 

T U che in ricchezze gli Arabi 
Non domi , e gl 1 Indi fuperi , 

Benché tue moli f Adria 

Ed il Tirreno ingombrino, 

Pur , Te da dura inchiodali 
Neceflìtade il vertice 
De’ più Tubiimi, e fplendidi , 

R l Noni 
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Non mortìs laqueis expedies caput . 

Campejlres melius Scythe, 

( Quorum plaujìra vagas rìtt irahunt domos) 

Vivunt , & rìgidi Geu , 

Immetata quìbus jugera liberai 

Fruges & Cererem ferunt: 

Nec cultura placet longior annua , 

#• 

DefunUumque laboribus 

Acquali recreat forte vicarius • 


Illic matre carentibus 

Frivignis mulier temperai innocerts ; 

Nec dotata regie virum 

Corqux , nec nitido fidit adultero « 

Dos ejl magna parentìum 

Virtù s , & metuens alterìus viri 

Certo federe cajlitas , 

Et peccare nsfas , aut pretium morì. 

0\ fi quis volet ìmpias 

C<edes ì er rabiem collere civicam ; 
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Non da timore 1’ animo , 

Nè il capo tuo da’ vincoli 

■ Potrai di morte fciogliere , 
Quanto piè lieti vivono 
Gli Sciti, che le mobili 
Lor cafe in carri aggirano! 

Stan meglio i Geti rigidi, 
Che in campi fenza termini 
Vitto comun raccolgono, 

E di folcar col vomere 

Non più d’ un anno durano ; 
Che mentre altri fubentrano , 

Già fianchi fi ricreano. 

Ivi a’ tìgliafiri infidie 

Matrigne non ordifcono, 

Non per gran dote turgida 

La donna all’uom predomina 
Nè s’abbandona in braccio 
Di vanarello adultero. 

Dote fra lor grandiffima 
E’ la virtù degli Avoli, 

E in cafìità reciproca 

Ogn’ altro amante efcludere* 
Mancia- di fede vietali, 

O colla morte pagali. 

Oh fe qualcun reprimere, 

Per farli chiaro ai Pofteri, 
Stragi vorrà e difcordiej 

R 4 
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Si qutrct pater urbium 

Subfcribi fiatuis , indomitam audeat 
Refrenare licentiam , 

Clarus pojì geniti s ; quatenus (htu nefasl) 

Virtù tem incolumem odimus , 

Sublatam ex oculis querimus invidi . 

trijìes querimonie , , 

&' no /2 fupplicibus culpa reciditur? 

Quid paenx fine moribus 

Vane proficiunt ? fi neque fervidis 
Pars inclufa caloribus 

Mundi , /zt’c Bore* finitimum latusy 

Durateque folo nìves 

Mercatorem abiguntì horrida callidi 
Vincunt equora navica . 

Magnum pauperies opprobrium jubet 

Quidvis & facete & pati , 

Virtutifque viam deferit ardua , 
noj /'// Capitolium , 

@«0 clamar vocat , Cr rarta faventium 
V el nos in mare proximum 


Gem m 


/ 
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Se vorrà, che a fue llatue 
Quella ifcrizione appongali: 

„ Gran Padre della patria „ 
Il mal coflume indomito 
A raffrenare accingali} 
Giacché (ahi fceller aggine!^ 

Con cuor maligno, e lìvido 

I buoni odiam’ fe vivono, 

Morti che fon, li cercano. 

A che i lamenti giovano, 

Se colla pena debita 
La colpa non recideli J 

A che le leggi fervono , 

Se il mal collume innoltraii, 

Se nè la zona torrida, 

Nè falto gel di Borea 

Il mercatante affienano ? 

II tempellofo pelago 

Piloti accorti vincono. 

Il creder grande obbrobrio 
La qualità di povero 
Fa sì che tutto imprendali 

Che tutto in pace foffrafi, 

E di virtude all’arduo 

Sentier ciafcuno involili. 

Più tolìo in Campidoglio, 

Dove ci acclama il Popolo j 
Ovvero in mar li gettino 
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Gemmas & lapidei aurum & inutile 7 

Summi materiem mali , 

Mittamue . Scelerum fi berte poenitet , 

Eradenda cupldinis 

Pravi fune dementa ; tenere, nimis 

Mentes afperioribus 

Firmande fludiis » nefcit equo rudi e 

JHerere ingenue puer , 

Venarique timer , /uie/vr dollior 

•Seu greco jubeas trocho , 

«5V# witó legibus alea: 

Quum perjura patrie fide e 

Confortern & gemum fallat & hofpìtem y 

Indignoqué pecuniam 

H eredi properet : fcilicet improba 

Crefcunt divine , tamen 

Cune nefcio quid femper abefl rei f 


ODE 
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I diafpri più pregevoli 

Le gemme e l’or, che è maffimo 
Fomento a fcelleraggini . 

Di quelle chi ben pentefi* 

Di cupidigia il fomite 
Deve dal petto fvellere* 

E in fludj affai più rigidi 
De J giovani fi debbono 

Formar le menti tenere. 

Un giovanetto nobile 

A cavalcar è inabile» », 

E andar per felve inofpite 
A caccia non arrifchiafi; 

Sendo , fe vuoi , più pratico 

II Greco cerchio a muovere j 
O i dadi a trar dal boffolo. 

Cui nofire leggi vietano: 
Mentre fuo padre perfido 

li focio inganna e 1’ ofpite ? 
Ed a lafciar più comodo 

L’indegno erede affrettali. 

E’ ver , che Tempre crefcono 
Le Tue ricchezze edibili j 
Ma pur fon poche » e fembraglì 
Che Tempre più ne manchino 
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ODE XXV. 

dityrambus. 

Q U ° me Bacche rapis tui 

Plenum ? qu& t ncmora , àut quosagor in Jpecus 

Velox mente nova? quibus 

Antris egregii Cefaris audiar 

ALternum meditans deeus 

•Stcllis inferere , & concìlio Jovis ? 

Dicam infìgne , recens , adhuc 

IndiUum ore alio . non fecus in jugis 

Exfomnis ftupet Evias 

Hebrum projpiciens , & nive candidam 

i . 

Thracen , <zc barbaro 

Lujìratam Rhodopen : «r devio 

Rupes , <£* vacuttm nemus 

Mirari liberi O Raiadum potens , 

Baccharumque valentium 

I 

Pro - 


C'» 
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ODE XXV. 


Entufiafmù dì Bacco , e lodi d' Jugujlo , 

D *ve, o Bacco ? in qual romito 
Nero bofco ed in qual loco 
Pien il fen dei tuo bel fuoco 
Son da nuovo efìro rapito ? 

In qual fpeco Augufto invitto, 

Per eterno fuo decoro, 

Canterò di Giove al coro 
Fra le iìelle in cielo afcrittp ? 

Cofe grandi e co fe nuovo 

Non più udite io vo’ cantare : 

Già mi Tento trafportare 
Da fiupor novello altrove, '■ 

Come appunto è trafportata, 

Se da’ monti Edonj avante 
Vede l’Ebro una Baccante 
E la Tracia congelata. 

Qual piacer mio cuor fi piglia 
Per montagne dirupate i 
Qual forefte inabitate 
Mi rifveglian maravigliai 
Bacco o tu , che a Ninfe imperi, 

E a Baccanti dai vigore , 

Onde poilàno trar fuorev 

Col- 
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Proceras manibus vertere fraxinosz 
'Nil parvum , aut humili modo , 

Nil mortale loquar . Dulce perlculum efi y 


P Lente, /equi Deum 

Cingentem viridi tempora pampino f 


<£ =■ . ■ .g- — - - ■ » 

ODE XXVI. 

AD VENEREM. 

/sa puellis nuper idoneus , ^ 

2Tf militavi non fine gloria : 

iVa/zc <zr/n<z , defunElumque bello 
Barbiton hic parie i habebit , 

Lavum marina qui Venerìs latus 
£ufiodit. hic , Azc ponile lucida 
Funalìa & vettes & arcus 
Oppofitis foribus minacci, 

t 

O, ^«(e beatum diva tenes Cyprum & 

Mem- 
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Colla man fraflìni interi, 

M’ udirai cantar gran cofe 

Superiori ad uom mortale : 

Canterò fpiegando 1’ ale 
Dalle arene limacciofe. 

Un’ imprefa sì fcabrofa 

Divicn dolce a chi s’ accinge 
A feguir un Dio, cui cinge 
Il bel crin vite frondofa. 

«g ! i'-UL’.'. ga gsgga s-hs» essattfr 

ODE XXVI. 

ALLA DEA VENERE. 

Jiinun\ia agli amori . 

F Ui poc 1 anzi atto agli amori , 

E nel campo di Cupido 
Riportai di prode :1 grido. 

Or a guerra già finita 

Cetra ed armi al muro appendo, 

Che difende il manco lato 
Della Dea dal mare ufcita « 

Qui, compagni, qui pofate 
Le facelle fiammeggianti, 

Archi e ftaughe , che davanti 
Minacciate portavate 
Alle porte delle amanti » 

Diva , o tu di Cipro amena 
£ di Menfi alta regina) Don- 
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'Memphim carentem Scythonia nìve , 
Regina , fublimi flagello 

Tange Chloen fenici arroganrem 

i 

ODE XXVII. 

AD GALATHEAM. 

pana recinentìs omen 
J}ucat , aut pragnans canis , aut ab agro 
Rava decurrens lupa Lanuvino , 

Fatave Vulpesi 

’Rumpat & ferpens iter inflitutum , 

67 /?£/■ obliquum fimxlis fagitttt 
Terruit mannos . Ego cui timebo 
Providus aufpex , 

! 'Antequam flantes repetar paludes 
Imbrium divina avis immincntum , 
Ofcinem corvum prece fufcitabo 
òolis ab ortu . 

<$is licet felix , ubicumque mavis , 
jEV memor noflri Galathea vivasi 
Teque nec Uvus vetet ire picus , 

Afc corni* • 


m 
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Donde lungi è neve alpina 
Alza il flagello, ed una volta ferba 
Quattro colpi di quello a Cloe fuperba. 

JLiUl g— — «■■■! ■BB- ! m g-g g » :..HiL ge «uaB! » 

O D E XXVII. 

Dijfuade Galatea dal navigare full’ejempìo 
£ Europa . 

3P Arra flridula e cagna pregnante , , 

Fulva lupa, che venga da’ bofchi 
Frettolofa del fuol Lanuvino , 

O una volpe figliata, degli empj ‘ 
Sieno fcorta nel prefo cammino; 

Che turbato rimanga da ferpe 

Se atterrì per la firada ì ronzini » 

Qual faetta, che obliqua fi fcaglia 
Per chi, accorto vaticinatore , 

Per chi fia, che timore m’aflaglia; 

Pria che torni a (lagnanti paludi 

La cornacchia , che pioggia predice , 

Con preghiere del corvo la voce 
Sveglierò, che fi faccia fentire 
Crocitar d’ Oriente alla foce . 

.Vanne pur Galatea felice, 

Dove il genio ti porta, e a me penfa: 

Non lo Ibrido del Picchio malvaggio, 

Nè cornacchia quà e là fvolazzante 

, S T’im- 
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Sed vides quanto trepida tumultu 
Pronta Orlon ? ego , quid fit ater 
Adria novi fìnus i & quid albus 
Pecca Japix. 

I 

Hofìum uxores , puerique cacos 
Sentiant motus orientisi Radi , & 
jEquoris nigri fremi tum , & trementes 
Ver ber e rìpas. 

Sic & Europe niveum dolqfo 
Credidit tauro latus , & fcatentem 
Belluis pontum , mediafque fraudes 
Palluit audax. 

Nuper in pratis Jludiofa forum , & 
Debita Nymphis opifex corona , 

Notte Jubluftri , «/Vi/7 afra prater 

t 

Vidit & undas . 

Qua fimul centum tetigit potentem 
Oppidis Ornami o pareri o relittum 
Fili a nomen , pietafque , dixit 
Fitta furore : 

Undeì quo veni? levis una mors eft 



Delle Odf Lib. III. 275 

T’impedifca il fegnato viaggio: 

Ma Io vedi qual turbo minacci 
Orione, che piega all’occafo: 

Ciò che polla l 1 Adriaco feno 
Lo fo io , fo quai danni prepari 
Il libeccio , che inoltra fereno . 

Mogli e figli de’ notòri nemici 

Il furor del Capretto che nafce 
Sien coftretti a provar, e le fponde 
Del mar torbido fcofle e tremanti 
L’ una 1’ altra all’ urtarli dell’ onde . 

Così ancora Europa la bella 

Fidar volle al giovenco dolofo 
Il fuo candido fianco , ed in mare 
Pien di motòri, ed in mezzo a’ perigli 
Cominciò, prima ardita, a tremare. 

Ella in prati cogliendo de’ fiori 
Alle Ninfe corone tetòèa; 

Ma di notte al barlume vedere 
. Non potè mcfchinella , che flutti 
Al di fotto , al di fopra che sfere . 

Giunta in Creta per cento caftella 
Rinomata, da fmanie forprefa 
Efclamando o mio Padre! gridò: 

O pietade! o che perfida figlia, 

Che più nome di figlia non ho! 

Onde venni? ove fono? la morte 

E’ per me lieve pena • Il mio fallo * 

S 2 Men- 
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Virginum culpa . Vigilanfne ploro 
Turpe commiffum ? an vi rio carentem 
Ludit imago 

Tana , quam porta fugiens eburnei 
Somnium duciti melius ne jluftus 
Ire per longos fuit , an recentes 
Carpere fiores ? 

Si quis infamem mihi nune juvencum 
Dedat irata , lacerare ferro , & 
Frangere enitar , modo multum amati 
Cornua monflri. 

Impudens liqui patrios penates , 
Jmpudens Orcum mororj O deorurn 
Si quis hac audis , utinam inter errem 
Nuda leones. 

Antequam turpis macics decentes 
Occupet malas , teneraque fuccus 
Defluat prada , fpeciofa quaro 
Pafcere tigre s. 

, * * » . 

Vilis Europei pater urget abfens ; 
Quid mori cejfas f potes hac fub omo 
Pendulum \ona bene te fecura e- 
lidcre collurn. 
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Mentre bagno col pianto, fon della? 

O innocente d’eburneo fogno 
Vana immagine il cuor mi funefta? 

Dove ftolta guidar mi lafciai f 
Per me forfè fu forte migliore 
Andar lungi tra flutti fonori, 

O reftar colle Ninfe ne’ prati 
A raccorre P odore de’ fiori ? 

Oh! fe irata quel toro poteffi 

Aggrappar di mia mano! col ferro 
Lo vorrei fare in pezzi, e all’ingrato 
Vorrei ambe fiaccare le corna, 

Benché avanti da me tanto amato . 
Svergognata ! la cafa paterna 

Ebbi cuor di lafciare ; mi refia 
Svergognata morir: degli Dei 
Se qualcuno mi afcolta, gir nuda 
Tra’ più fieri leoni vorrei . 

Pria, che tetro pallore deformi 

Le mie guance , e da tenere membra 
Frefco fugo fparire fi veda, 

Cerco foto in afpetto di bella 
Delle tigri feroci eflèr preda. 

O Europa , vigliacca che fei / 

Ti rampogna già il Padre lontano : 

Che più indugi a morir? col tuo cinto, 

» 

Che ti trovi in buon punto , a quefi.’ orno 
Puoi tuo collo fofpendere avvinto . 

S $ O fe 
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Sive te rupes . , & acuta letho 
Saxa delettant: age te procella 
Crede veloci : nifi Iterile mavis 
Carpere penfuni 

Regius fanguìs , dominetque tradi 

) % 

Barbar x. pellex. A derat querenti 
Perfidum ridens V cnus , & remijfo 
Filius arcu . 

Mox ubi hfit fatis: Abjlineto 
( Dixit ) irarum , calidtqnc rìxe , 
Quum tibi invifus lacera rida reddet 
Cornua taurus. 

Uxor invitti Jovis effe nefeisì 
Mitte fingultus: bene fc/re magnani 
Difce fortunam : tua Jettus Orbis 
Nomina ducer. 
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O fe più dagli fcogli ti aggrada 
Incontrare fjaedita la morte , 

Via fu in mar tempeftofo ti getta, 

Se a padrona ftr antera non vuoi 
Far da ferva fpregevole abietta : 

Tu , che fcendi da fangue feale . 

Ne afcokava indifpfurte i lamenti 
La Dea Venere, e fìnta ridea 
Col fuo figlio Cupido, che in braccio 
L’ arco ftefo pendente tenea • 

Dopo avere abbaftanza fcberzato , 

Se quel toro, che in odio prendefii 
Porgjeratti fu e corna, le diflè , 

Che vorrefti fiaccar di tua mano 
Poni Europa la rabbia e le riUe •. 
Non falca, che fei ipoglie di Giove? 

Più non piangere; impara piuttofìo 
A goder di tua forte beata: 

Una parte del mondo divifo 
' Anderà col tuo nome feguata - - 



S 4 ODE 
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ODE XXVIII. 

AD IVDEN. 

F EJlo quii potìus die 

Neptuni faciasi promc recondìrum 

Lyde firenua Cecubum , 

Muniteque adhibe vìm fapienàt . 

t 

Inclinare meridiem 

Sentii: ac, ve luti Jlet volucru dies, . 

Parcis deripere homo 

Cejfantem Bibuli Confulii amphoram « 

dJoi cantabimui invicem 

Neptunum , & viridei Nereidum cornasi 

1 . • * 

Tu curva recinei lyra 

Latonam , & celerii fpicula Cynthìa 1 

Summo carmine, qua Cnidon 

Fulgentefquc tener Cycladai , & Paphon 

J unttìs vijit oloribui : 

Vicetur menta Nox quaque nenia • 

ODE 
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ati 

ODE. XXVIII. 

Invita Lidi a celebrare la Fejla di Nettuno « 

O^He farai per pattar bene \ 

Quello dì facro a Nettuno? 

O mia Lide generofa, 

Cava fuor della difpenfa 
Il vin Cecubo ripoftb , 

Nè mi far la fchizzinofa. 

Tu lo vedi, già il fol piega all’ occafo 
E, come fe fermo fi flette, il vafo 
Che di Bibulo addita il confolato 
N Lafci fiar chi ufo in cantina. 

Di Nettuno alternamente 
Noi le lodi canteremo, 

Kd il crin verdilucente 
Delle Ninfe immerfe in mare • 

Tu Latona potrai, e le faette 
Della Diva Cacciatrice 
Al fuon di curva cetra ricantare* 
Chiuderà Venere il canto 
Che in Gnido e nelle Cicladì 
Ha di regina il vanto , 

E co’ cigni al carro avvinti 
,Va di Pafb a’ bei recinti. 

Sarà poi ben di ragione, 

Che abbia la notte ancor la fua canzone • 

t 

\ . 
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ODE XXIX. 

. AD MECENATE M, 

1 Yrrhena regum progenies , tibi 
Aon ante verjo lene merum cado 

Cum flore , Mecenas , rofarum , Gr 
Prejfa. tuis balanus capillis 

Jamdudum apud me eft. eri pe re more , 

Neu femper udum Tibur , & /EfuU 
Declive contemplerìs arvum , & 

Telegoni juga parricida . 

/ 

Fajlidiofcm defere copiam , & 

Molem propinqua m nubibus arduis ; 

Ornine mirari beate 

Funami Cir opes Jìrepitumque Rome • 

i . * « * , * 

Plerumque grate divitibus vices , 

Mundeque parvo Jub lare pauperum 
Carne fine auleis & ofiro 

t 

... So- 
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ODE XXIX. 

Invita Mecenate ad una cena frugale . 

i 

^lEcenate, che l’origine 

Trai da’ Regi del Tirreno _ 

Per te ferbo un vafo pieno 
Di buon vin con rofe e balfamo 
Di contrade pellegrine 
Per verfarlo fui tuo crine . 

Rompi ornai gl’indugj e sbrigati : 

Sempre. Tivoli non Rare 
Non fempr’ Efula a mirare > 

Nè le mura che Telegono 
Fabbricò, del genitore 
Fatto- improvido uceifore. 

L’abbondanza, che fa naufea 

Lafcia a parte, e l’alta mole,’ 

Che s’ accoda a’ rai del fole ; 

Non il fallo e non lo ftrepito» 

Non di Roma lo fplendore 
, Più ti rechi ornai llupore. 

Le vicende ai Grandi piacciono 2 
Lor la fronte raflerena 
Una parca e monda cena 
Senza drappi e fenza porpora 
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Solictiam explicuere frontem , 


i 


Jam clarus occultum Andromede s pater 
OJiendit ignem : jam Procyon furit , . 
Et Jiella vefani leoni s , 

Sole dies referente Jìccos * 4 


Jam paflor umbras cum grege languido , 
Eiyumque fejfus quarti, & horridi 
Dumeta Sylvani: caverque 

Pipa xagis tatiturna ventis ; 


Tu civitatem quis deeeat flatus , 

Curasi & orbis foticitus tìmcs , 

Quid Seres, aut legnata Cyro a 

BaUra parent, Tanaifque difeors , ! 


Prudens futuri temporìs exitum 


Ca- 
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Entro vili angufte mura, 
Donde /cacciali ogni cura. 

Già Cefèo padre ,d’ Andromeda 

Cava fuor fue fiamme ardenti , 
Sparge il can Tuoi rai cocenti. 
Il leone in ciel s’ infuria , 
Mentre il fol riporta 1’ ore 
Avvampanti di calore. 

Già il paftor col gregge languido 
Si ritira al rivo e all’ ombra , 
Cui Silvan d’orrore ingombra 
E da’ venti non li fentono 
Agitar de’ fiumi l’ onde 
Taciturne in fra le fponde * 

Tu al civil governo invigili > 

E timor hai per 1’ Impero 
Non fapendo ciò che il Sero , 
Ed a Ciro il Battrian fuddito, 
E dell’ Alia diffidente 
Sia per far l’armata gente. 

Fece ben d’atra caligine 

A coprir Giove gli eventi, 
Per celargli a umane menti; 

E dell’ uom fi ride , 1’ animo 
Se fi affanna penfierofo 
Per faper il fato afcofo. 

Al prefente provvedere 

E' da faggio: il refio poi 
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Caliginofa notte premit Deus\ 

Ridetque , fi mortalis ultra 

Fas trepidat . Quod adejl , memento 

Componere aquus, Citerà fluminis 

Ri tu feruntur\ mine medio alveo 
Curii pace dulaSentis Etru- 

Jcum in mare , nane lapidea adefos 

Stirpefque raptus & pecus & domos 

V olventis una , non fine montium 
Clamore , vicinaque fylva : 

Cum fera diluvies quieto s 

Irritar arnnes. Ille potens fui 

Latufque deget , cui licet in diati 
Dixijfe -, vixi : cras vel atra 

Rute polurn pater occupato , 

Vel Sole puro-, non tamen irriturn 

Quodcurnque retro efi efficiet : ncque 
Diffinget infetturnque reddet , 

Quod fugiens fenici hora vexit . 

Fortuna favo lata negotio , & 

Ludurn infolentem ludere pertinax : 

Tranfmutat incertos honores , 

Rune mi hi , nunc alii benigna . 

Lau- 
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Lo veggiam pur troppo noi,' 

Che di fiume a guifa volvefi , 

Che or va quello entro il Tuo letto 
Nel Tirreno a far tragetto , 

Ora fallì e fvelte roveri 

E capanne e armento e gregge 
«Seco porta fenza legge. 

Fatto gonfio per diluvio 
Che l 1 irrita , e in tal fragore 
Rendon monti e felve orrore . 
Quegli fol contento e libero 
Fia padrone di fe Hello, 

Che può dir: io viffi : appreflò 
O coprir di fofche nuvole • 

Voglia Giove il Ciel turbato, 

O mandare il fol fvelato , 

Non potrà per quello rendere 
Annullato ciò che fu, 

Non potrà cancellar più 
Ciò che un giorno il Tempo celere 
Colle fu e veloci penne 
A portar fuggendo venne. 

La Fortuna è Nume inftabile; 

Scherzi e fdegno infieme unifee , 

Fa buon vifo, e poi tradifee; 

Or ad altri favorevole, 

Or a me cortefe appare, 

Dà gli onori a chi le pare* 
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Laudo manentem'x fi celerei qua ti t 
Pennas , refigno qua dedit , & mea 
Virente me involvo , probamque 
Pauperiem fine dote quero . 

JS fon efi meum , fi mugiat Africis 
Malus procellis , ai miferas preces 
Decurrere , d* vokj pacìfici , 

Cypria , Ty ri eque merces 

» • 

Addant avaro divitias mari . 

me biremìs prafidio ficapha . 

Nudum per AEgeos tumultui 

Aurafierat , geminufique Pollux, 


■ ■ » 

ODE XXX. 

I 


Ex* monumentum are perennimi 
Pegalique fitu Pyramidum altius ; 


» 
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Se fta ferma mi congratulo; 

Se fi parte, il dato rendo, 

E riftretto mi difendo 
Nella mia virtù medefima , 

Che contenta fe ne và 

f ‘ 

D’ un onefta povertà. 

Se le antenne a’ venti gemono 
D' elemento tempefiofo , 

Afibrdar gli Dei non ofo. 

Onde meco a patti vengano. 

Che mie merci all’ onde avare 
Si fottraggano del mare . 

Dell’ Egeo per mezzo a’ vortici 
Allor io di picciol legno 
Affidato nel fofiegno 
Anderò fenza pericolo, 

. " E farà fedel mio duce 

L’aura, Caftore e Polluce. 



ode xxx. 

Si congratula d' aver confeguita C immortalità 
co'fuoi verjì . -• - 


Più durevole de’ bronzi ***• 

Più fublime , che non fono 

Le piramidi nde’ Regi 

Ho già eretto un monumento , 

t ; 
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Quod nec imber edax, a ut Aquile impotens 

Pojfit di ruere , aut innumerabìlìs 
Annorum feries & fuga temporum. 

Non omnis moriar , muliaque pars mti 
Vitabìt Libitinam . ufque ego pofiera 
Crefcam laude recens -, dum Capitolami 
Scandet cum tacita vitgine Pontifex, 
jDicar , qua violens obfirepit Aufidus , 

.£> qua pauper aqus. Daunus agrefiium 
Reguator populorum : ex humilì potcns 

t 1 

Princeps JEolium carmen ad Italos 

Deduxijfe modes . Stime Jvperbiam 

Quefìtam mentis, & miài Delphìea 
\ ' . 

Lauro cinge volens Melpomene comam . 

Finis Libri Tertii. 
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Cui non pofla nocumento 
Arrecar nè pioggia edace. 

Nè del tempo il voi fugace. 

Nè aquilon, nè corfo d’anni. 
Non morrò, nò, affatto affatto 
E di me la maggior parte 
Relterà da morte efente ; 
Sempre lode a me recente 
Daran pofteri remoti , 

Finché all’alto Campidoglio 
Colla tacita Veftale 
Il Pontefice anderà. 

Il mio nome volerà, 

Dove 1’ Aufido ferpeggia, 

E là dove ebbe la reggia 
Sovra popoli felvaggi 
Nella Puglia polverofa 
Il Re Dauno ; fi dirà , 

Ch’io da balla ftirpe nato 
Fui da terra folle vato 
Per avere il primo i verfi 
Della Grecia al fuon con verfi, 
Che l’Italia a fe riferba. 

O Melpomene fuperba 
Vanne pur pe’merti miei » 

E giacché difpofta fei, 

Or d’ Apollo colla fronda 
Tu le tempia mi circonda. 

Fine del Libro Ter\o. 
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LIBER QUARTUS. ... 


•: X>EXX3E 003E 

DI Q. ORAZIO FLACCO 

LIBRO QUARTO. 
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A R U'M 

LIBER QUARTUS. 

■ODE PRIMA. 

AD VENEREM. 


^Ntermijfa Venus diu 

Rurfus bella moves ? parce , precor , precor • 
Non fum , qualis eram bona 

Sub regno Cynara . Define dulcium 
Mater fava Cupidinum 

Circa lufira decem flettere mollibus 
Jam durum imperii ? . abi , 

• Quo 
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Ccnfejfa , che V amore non è più dicevole alla fua età 
ma. pure arde per Ligurino, 


X Ur mi rinnovi o Venere 

Le già lafciate guerre . Ah 5 pace pace 

Noi fon qual fui di Cinara 

Soto l’impero . Ceflà- o cruda madre 

Di colei amor me al decimo 

Lufì.D vicino di piegare ai molli 

Studj, che or mal convengonmi; 

T 4 
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Odarum Lib. IV. 


Quo blandi juvenum te revocane precesi 
Tempeftivius in domo 

P aulii, purpureis ales oloribus. 


Largi muneribus riferit emuli , 

Albanos prope te lacus 

Fonet m.irmorcarn , fub trabe citrea . 

Illic plurima naribus 

Duces thura lyreque , & Berecynthia 
DeleUabere tibie 

Miftis caiminibus non fine fiftula . 

Illic bis pueri die 

Numcn cum teneris virginibus tuum 
Laudante s , pede candido 

In morem Saliutn ter quatient humum . 

Me nec femina , nec puer 

Jam, nec fpes animi credula mutui 9 
Nec cenare juvat mero , 

Nec vincite novis tempora floribus. 

Sed cur heu ! Ligur'tne , cur ' | 

Manat rara meas lacryma per genas ? 



.. / 
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Delle Ode Lib. IV» 

Va dove frefca gioventù ti chiama • 

Se un cuor cerchi di accendere 
Un cuor capace di tue vive fiamme $ 
Meglio {tarai con Maflìmo , 

A lui volgendo i tuoi purpurei cigni » 

Egli leggiadro e nobile 
Facondo in prò de’ rei d’ ogni arte adorno 
Ben potrà lungi {tendere 
Del regno tuo le militari infegne. 

E preferito al prodigo 

Rivai che dona, e lui talor fchemèndo 

A te marmoreo tempio 

Porrà fui lago Alban con Ciprie travi . 

Colà fragranti in copia 

Incenfi avrai; colà fra i dolci canti 

Udrai del frigio flauto 

Udrai di lire e di zampogne il fuono: 

Colà fanciulli e tenere 

Vergini il Nume tuo due volte il giorno 

Lodando il bel piè candido „ 

Tre volte movèran de’Salj all’ ufo . 

Io donna o amabil. giovane , 

O di fcambievol fè credula fpeme* 

O 1’ ebbrie riflè , o cingere 

Di novi fior le tempia io più non curo; 

Ma quale oimè! qual lacrima, 

Mio Ligurin , mi cade in fulja gota? 

E donde vien che arrecami 



0©Akvivf Lib. IV. 

Cur [actinia parum deco - / 

ro intcr verba cadit lingua Jilentio ? 

No&urnis ti ego fomniis 

Jam captum te neo, jam volucrem fequor 
Te per graniina Marti i 

Campi , te per aquas dure volubile s . 

c : 

* - 

«£ ■■ — »NUi!ai!BL'i'.!! .. fi e gu j, 

O D E 1 1. 

- AD ÀNTONIUM JULUM . 


i: 

IP Indantm quìfquìs flutter emular t , 
Jule, ceratis ope Dedalea 
Ni ti tur penrtis vitrei damma 
Nomina ponto . 

Monte dteurrens- velut amnis , tmbres 
Quem fuper notas aluere ripas , 
Ferver, immenfufque ruit profurtdo 
Pindarus ore , 

Laurea donandus Apollinarì , 

Seu per audaces nova dithyramboS 
V erba devolvit , mimcrìfque fertur 
Lege folutis ; 


Seu 
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Delle Ode Lib. IV. spp 
Sciolta la lingua al dir filenzio indegno ? 

Già fra le braccia io tengoti 

Ne miei notturni fogni, ed or , crudele! 

Ti vò pel campo Marzio 

Or per l’ acque volubili feguendo . 


ODE II. 

AD ANTONIO. GIULO ECCELLENTE POETA,. 

Dice , che Pindaro 'e inimitabile , ma che 
nulladimeno egli può degnamente cantare 
le vittorie <d Augujlo . 


G 


(Hi procura d’emulare» 

Giulo amico», il vo! di Pindaro, 
Colle penne ei va di Dedalo 
A lafciar fuo nome al mare. 

Come fiume, che dal colle 

Scende e d’ acque divien turgido , 
Non trovando all’eftro termine 
Scorre Pindaro e ribolle. 


Egli o ardifea in ditirambi: 
Adoprar voci non folite 
Di Febèo ferto è degniflimo, 
O del verfo i metri cambj j 




$<50 Odarum Lis. IV» 

Seu deos règefque canit deorum 
Sanguinem , per quos cecidere jufitz 
Morte Centauri cecidit tremenda 
Fiamma Chimere ; 

Sire quos Elea domurn reducit 
Palma coelejles , pugìlemve equumvt 
Dicit, & centum poiiore fìgnis 
Munere donati 

Flebili fponftt juvenemre raptum 
Plorata & vires anìmumque moref* 
que aureos educit in aflra , nigro- 
que invidet Orco , 

Multa Dirceurn levar aura Cycnum , 
Tendit, Antoni , quoties in altos 
Nubium traflus: ego , apis Matinee 
More modo que 

Grata carpenàs thyma per laborem 
Plurimum , circa nemus uvidique 
Tiburis rivos opetofa parvus 
Carmina fingo. ' 

Concines majore poeta pleflro 
Cafarem , quandoque trahet feroces 
Per facrum clivum merita decorus 
Fronde Sicambrost 



Delle Ode Lib. IV. 

O gli Dei canti, o la vera 

Stirpe loi , per cui cederono 
I Centauri, e cefsò l’orrido 
Fiammeggiar della Chimera; 

O gli Eroi, che ritornaro 

Quali Dei dai giuochi Olimpici, 

0 più onor che cento flatue 
A color dia che pugnaro; 

O egli pianga un caro Ipofo 
Involato a fpofà flebile , 

E’1 cotìume il valor 1’ animo 
Nell’ oblio non laici afcofo ; 
Quando il gran cigno Tebano 
Alle nubi alto follevafl 
Da gran vento a volo portali, 

Nè mai fcende al balio piano'. 

Io, qual ape di Marina, 

Che di timo a flento pafceli , 

Per forelle e ripe Albunee 
Deboi trao Mula mefchina. 

Tu mio Giulo canterai 

Nobil vate, il forte Cefare, 
Quando cinto il crin di fplendido 
Verde ferto lo vedrai 
Trarre al cocchio incatenati - 
Per la via del Campidoglio 
Qual trofeo di fua vittoria 

1 Sicambri foggiogati. 


30 1 
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Qua nihil majus meliufve terris 
Fata donavere bonique divi , 

Nec dabunt, quamvis redeant in aurum 
Tempora prifcum . 

Concines Utofque dies , & urbis 
Publicum ludum fuper impetrato 
F ortis Augujii redine , forumque 
Litibus orbum . 

Tum me e (fi quid loquar audìendum ) 
Vocis accedet bona pars: & o Sol 
Pulcher , o laudande , canam , recepto 
C sfare felixl 

Tuque dum procedi*, io triumphe 
Non femel dicemus , io triumphe , 
Civitas omnis , dabimufque divi* 

Thura benigni s» 

Te decem tauri totidemque vacca , 

Me tener folvet vitulus relitta 
Matre , qui largì s juvenefcit herbis 
In mea vota , 

Fronte curvato* imitatus igne s 
Tertium Luna referenti s orbem , 

Qua notam duxit niveus vide ri , 

Csteta fulvus . 



Desile Ode Lib. IV. 

Niun di lui maggior nè il fato, 

Nè gli Dei al mondo diedero, 

Nè il daran, Jaenchè il dì veggafi 
Dell’ età d’ oro tornato . . ■ : , 

Canterai tu il giorno lieto , 

E le fede date al Pubblico 
Nel veder tornato Cefare, 

E fìar chiufo il Foro e quieto* 
Allor io , fe pur mi lice , 

Al tuo canto il mio congiungnere. 
Griderò: ilei giorno candido 1 
Cefar falvo, o dì felice! 

E tu o pompa trionfale 

Mentre vai, direm per giubbilo. 
Viva, viva, e incenfi al provvido 
Offrirem Giove imortale • 

Dieci vacche e dieci tori 

Da te in voto fcannerarmofì , 

Un vite! da me, che slattali» 

E ora crefce in erbe e fiori. 

Curve corna in fronte ha quefto 
Di tre giorni al par di Cintia, 
Dove fpicca un fegno, candido, 
Ed è fulvo in tutto il refto* 
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ODE III. 

AD MELPOMENEM. 

I . I 

I 

Uem tu Melpomene fernet 
Nafcentem tacito lumine videris , 

Illum non labor Ifihmius 
. Clarabit pugilem , non equus impiger 
Curru ducet Achaica 

Vitlorem , ncque res bellica Deliis 
Omatum foliis ducem , 

Quod, regum tumidas contuderìt minai , 
Ofiendet Capitoli 0 : 

Sed qua Tibur aqua ferale perfiuunt, 
jEt fpijfa nemorum coma 

Fingent Aiolio carmine nobilem . 

Forni, principis urbium 

Dignatur foboles inter amabiles 
Vatum ponere me choros , 

Et )am dente minus torqueor invido . 

.0 tejludinis aurea , 


DuU 
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Delle Ode Lib. IV. 

, ODE III. 

Rìconofce da Melpomene V onore cT cjfc 
annoverato fra ’ Poeti Lirici ; 

Uegli , che a te nel nafcer» 

Caro farà o Melpomene , 

Non diverrà già nobile 

Infra gii Atleti Acaicì, 

Non vincitor fu rapido 

Cocchio vedralfi fplendere, 

Nè cinto il crin di Delfica 

Fronda guerriero impavido 
Debellator di Principi 

Starà fui Campidoglio: 

Ma Tacque che di Tivoli 
Il fuol fecondo bagnano, 

E le forefte ombrifere 

A lui daran tal’ animo. 

Che vate in verfi lirici 

Lo renderanno celebre. 

Roma, che T altre domina 

Città del mondo, degnali 
Me porre infra T amabile 
Coro de’ vati, e invidia 
Col dente men mi lacera . 

O mufa , che il fuon temperi 

V 



go 6 Odarum Lib. IV. 

Dulcem que (Irepitum , Fieri , temperai , 

O mutis quoque pifcibus 

Donatura cygni , yi libeat, fonum ! 
forum muneris hoc tui eji , 

monjlror digito praureuntium 
Romane, fidicen lyrt, ; 

( 2 1 (fi placco), tuum tfi . 

\ 

I' 
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ODE IV. 


Q Ualem miniflrum fulminìi ali rem 

(Lui rex deorum regnum in aves vagai 
Fermifit expertus fidelem 

Jupiter in Gany mede flavo), 
Olim juventus & patrius vigor ( 

Nido laborum propulit infeium j 
Vemifque jam n imbis remotis t 
Infolitos docuere nifus 
Venti paventem: mox in ovilia ,,<• 
Demifit hofiem vividus imperni, 

Nunc in reluttantes dracene f 
A j.u a ii >r d ipis aeque pugna ; 
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De^le' Ode Lib. IV. 3©jr 
Della dorata cetera , 

O tu , che a’ pefci mutoli 
Puoi dar , fe voglia vengati , 

Voce di cigno candido*. 

Se i palleggi er qual lirico 

Primo cantor nel Lazio • 

A dito mi dimoftrano; 

Sé piaccio [e non lufingomi], 

Se ho vita e lena e fpirito , 

Tutto è tuo don , Melpomene . 



ODE IV. 


Loda il Principe Drujo , per avere dai Reti 
e dai Vindelici riportato vittoria ... 

Q . ' . -• " l " “• 

(Jal augello miniftro del fulmine, 

Cui su gli altri diè Giove l’impero. 

Per averlo provato fincero 
Nel rapire il bel figlio di Troide, 

Fuor del nido- a volare non pratico . .. 

Spiegò P ali , e per patrio iftinto 
Da vigor giovanile già fpinto 
S’animò Paure tiepide a fendere, .'ÌA > 
Indi fovra la greggia con ìmpeto .--.A iy_ 

A predar fcefe P agne pafcenti . , wW.Vi 
Ora fopra fquammofi ferpenti 
Defiofo di pugna e famelico r 
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jo8 Odarttm Lib. IV. 

Qualemve l<ttìs caprca pafcuis 
Intenta, julvs. matris ab ubere 1 - 
Jam jamque drpulfum Iconem 
Dente novo peritura vidit 
J' idere JRhati bella Jub Alpibus 
DruJum gerentem & Vindelici, quibus 
Mos unde deduttus per omne 
Tempus Amatoria fecurì 
Dextras ab arma , quarere diflulì 
■AVc Jcire fas cjì omnia : fed diti 
Lateque vittrices caterva 
* ’ Confiliìs juvenìs revìtta 
Senfere , quid mens ri te , quid indolii 
Aiutata faujtis fub penetralibus 
Pojfet , quid Augufti paternus 
Di pucros animus Nerones . 
Fortes creantur fonibus ; & bonis 
Ffi in juvencis , ejì in eqùìs Patrum 
P irtus ; q'eé imbelle m feroces 

Progenerane aquila columbam « 
Dottrina fed 1 vini prornovet infitam , 
Kcttique cultuS pettorei roberrant: ' 1 
Utcumque defeco? niores, -> - 
Dedecorant itene nata culpa . 
Quid debeaspo Roma Aeionibus , 

Metuarum fumea , '<£• Afdrubal 
Devittus y ac pulcher fugatìs 
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Delle Ode Lib. IV . 7 
E qual picciol leon, cui falvatica 

Capra vide, che appena slattato 
A ver ebbe fra, l’ erbe sbranato 
Le fue membra con dente ancor tenero. 

Tal i Reti full’ Alpi e i Vindelici 

Vider Drufo pugnar, nè fa d’ uopo v 
Ricercare fe fian ufi lo fcopo 
AfTàlir colla' fcure d’ Amazzone j 
Nè faper fi può tutto , ma baltici 
Rifapere , che genti guerriere 
Già da un tempo vittrici cadere 
Sotto P armi fur vifte d’ un giovine , 

E fi accorfero allor ciò che P indole 

t 

E la mente potelìè nudrita 

Ne’ recinti di Reggia/ fiorita •. . 

E l’amor verfo i Claudj di Cefare. 

Da guerrieri, guerrieri diLendono: 

La fortezza il giovenco e il deftriere 
Han de’ padri , nè P aquile altere 
Un’ imbelle colomba producono: . „ 

Ma l’innato valore diJatafi, 

Ed acquifia più forza in un petto, 

Cui dottrina fornifca ; negletto , 

Benché nobil , da’ vizj deformali • 

Del Metauro la riva , ed Afdruba^e 
Debellato , mia Roma, ti dica 
Quanto devi all’illuftre fatica 
Dc’Neronij e tei dica quel candido 

V ì 
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Odarum Lib. IV. 

Ille dies Latio tenebris , 

Qui prirnus alma rifu adorea , 

Virus per urbes Afer ut Italas , 

òeu fiamma per udas , vf/ Eurus 
Per Siculas equitavit undas . 
Po/? /ioc fecundis ufque laboribus 
Romana pubes ctevit : & impio 
Vafiata Pcenorum tumultu 

pana Deos habucrc retiosi 
Dixitque tandem perfidus Annibali 
Cervi luporum preda rapacium 

beciamur ultro , quos opimus 

Fallere & effugere eft triumphus 
Gens , que cremato forti s ab Ilio 
Labiata Thufcis equoribus /aera 
Natofque maturofque patres 

Pertulit Aufonias ad urbes . 
Durìs ut ilex tonfa bipennibus 
Pigre feraci frondis in Algido 

Per damna per cedes , ab ipfo 

Ducit opes animumque ferro . 
Non Hydra fetta corpore firmior 
Vinci dolentem crevit in Herculem y 
Monfirumvt fubmifere Colchi 
Majus , Echionieve Thebe * 
Merfes profundo , pulchrior evenit 
Luti ere, multa proruit integrum 
Cum laude vtclorcm , geritque 

Prelia corqugibus loquenda. 



Delle Ode Lib. IV. 5** 

Dì , che il primo fplendette nel Lazio 
Da che videi! il crudo AfFricano , 

D’ Euro a guifa pel mare Sicano , • 

E qual iìamma per legna, trafcorrcre. 

Indi crebbe la ftirpe di Romolo 

Nel valore di belliche imprefe , 

Ed a* templi de’ Numi fi refe 
Lo fplendor, che ne tolfe Cartagine. 

Difle alfine il perfido Annibaie: 

Noi quai cervi di lupi feroci 
Preda andiamo a sfidare veloci 
Chi sfuggire faria gran vittoria. 

Gente forte, di Troja dal cenere 
Che sbalzata pel mare Tirreno 
Portar feppe d’Italia nel feno 
Numi e figli e padri decrepiti. 

Come leccio da feure full’ Algido 
Diramato a più colpi vigore 
Dalle perdite prende maggiore , 

E dal ferro più crefce in rigoglio. 

Meno forte fu l’Idra contr’ Ercole, 

Che recife le tefle crefce va, 

E non Coleo nè Tebe poteva 
Produr moftro più grande e terribile. 

Vien più bella, fe in mare fommergcfi ; 

Se alla lotta fi sfida , da prode 
L’ avverfario abbatte con lode • 

E fa guerre , che narrin le femmine . 

V 4 Non 
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gì 2 Odarum Lib. IV. 

Cartilagini jam non ego nuncios 
Mittarn fuperbos: o ecidi t , o ecidi t 
Spes omnis , C7* fortuna noflri 

Nominisi Aflrubale interemto • 
A 7 // Claudia non proficient manus ; 

Quas & benigno numine Jupiter 
Dcfcndit , dr c^r<e fagaces 

Expcdiunt per acuta bella. 


ODE V. 

AD AUGUSTUM. 

D/w om 1 boni Si optime Romulee 
Cujios gcntis , jam nimium diu: 
Maturum reditum pollicitus E a t rum 
•Sanilo concilio redi. 

Lucem redde tua dux bone patria ; 
Jnftar veris enim vultus ubi tuus 
Affuljit , populo grattar it dies y 
Et foles melius nitent . 


Ut 
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DelleOdf Lib. IV. |ij 

Non più Araldi fuperbi a Cartagine 
Spedirò ; che ogni noftra fperanza 
E’ già morta con noftra baldanza 
Da che tolto da Marte fu Afdr ubale . 

Poftòn tutto le mani de’ Claudj 

Affittite da Giove, e il penfiero, 

Ch’ hanno in mente d’ accrefcer 1’ Impero 
Colle guerre fcabrofe che imprendono . 


O D E V. 

Sollecita il ritorno <T Augu jlo per iefiderìo 
del Popolo Romano . 

DeIUi ftirpe di Quirino 

Buon cuftode a noi concefTo 
Per favore degli Dei 
Tuo ritorno già prometto 
Ai buon Padri del Senato 
Vìen di troppo ritardato. 

Riedi e rendi al patrio fuolo ' 

Saggio Duce la lineerà 
Luce ornai del tuo bel volto» 

Che qual dolce primavera 
Fa più grato a Roma il giorno 
E di rai più chiaro adorno. 

Co- 
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f/4 Odarum Lib. IV. 

Ut mater juvenem , quem Norus invìi» 
Flatu Carpathii trans maris tquora 
CunUantem J patio longius annuo 
Dulci de tinti a domo ^ 


Fotti omlnibufque & precibus vacar 9 
Curvo nec faciem littore dimoveti 
Sic dcfideriis ifla fidelibus 

Qudrit patria C a/arem. 


Tutus boi etenim prata pcrambulat ; 
JWutrit rura Cercs , almaque faufitas : 
Pacatum volitant per mare navica: 
Culpari mctuit fides i 


JNuUis polluìtur afta domus Jhtpris : 
JMos & lex maculofum eiomuit ncfast 
Laudantur fimilt prole puerpera : 

Culpam pana premit Comes , 


i 


Quìi Parthum paveat , quii gelidum Scytham 
Quis Germania quos hortida parturit 
Foetus incolumi Ce farei quis fera 
Bellum curet Iberici ? 


Con- 
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Deilt! Odi Li*. IV. 
Come madre li caro -figlio , 

Cui di là dal mar Carpazio 
Tien lontan contrario vento 
Più d’ un- anno per lo fpazio, 
Nè alla fua paterna fede 
Ritornare ancor lo vede. 

Con preghiere augurj e voti 
Lo fofpirà, e il mefto Volto 
Fra P affanno e fra '1 timore 
Tiene al mar Tempre rivolto ; 
Così aecefa in viva brama 
Roma Augnilo a fe richiama; 

E ha ragion; che lui prefente 
Può ficuro andar l’armento , 

E li rendono ubertofe 
Le campagne di frumento ; 

Van pel mar nocchieri in pace, 
Nè la fè divien mendace . 

Vive calla ogni famiglia, 

E la legge ha già reprellb 
La licenza, ed è la prole 
Somigliante al padre ifteflo .* 
Che fe ammettefi delitto 
Il calligo è già preferitto» 

Chi del Parto o freddo Scita, 

Del German chi avrà terrore. 
Quando fano e falvo fia 
Nollro invitto Imperatore? 



jtf . . OoAkuM Lib 4 IV; 

Condii quifque dtim collìbus in futi 9 
Et vitem viduas ducit ad arbore si 
Rine ad vi ria redit titus , & aiteris 
Te menfis aihibet Deum . 

• I 

*-• * • • - 

Te multa prece , te profequitur mero 
DiffuJ'o patene , & Laribus tuum 
Mijcet nomen , uri Grada Cajìoris 

Et magni memor Jier culti , 


Longas o utinam dux bone /trias 
Eraftes Hcfperia , dicimus integro 
'Sicci mane die , dicimus avidi) 

Cum òol Oceano fubefi. 



Delle Ode Lib. IV. 

Chi ftarà fopra pentì ero 
Per le guerre coll’ Ibero? 

Cialcun paifa il giorno in villa. 

Ed agli olmi accoppia viti , 

Indi poi la fera torna 
Feiieggiante a’ ftsoi conviti, 

E in (piegar feconda menfa 

“ • • T ? kiJ 

Te qual Nume adora e incenfa. 
Offre a te preghiere e tazze 

Colme già di pretto vino, 

Ed a’fuoi Penati aggtugne 
Anche il nome tuo Divino , 

Come in Grecia ufar fi vide f 
Verfo Caftore ed Alcide . 

O buon Duce a Italia dona 

Lunga pace , e al Ciel sì piaccia) 

Quelli fono i noltri voti 

Pria di ber , quando fi affaccia, 

E bevendo nel cenai e, 

Quando il Sol è immerfo in mare 



Odarttm Lib. IV. 
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ODE VI. 

HYMNUS AD APOLLINEM 


D / ve quem proles Niobea magri a 
V indicem lingua , Tityofque raptor 
' Senjit , d* Troja prope viftor alta 
Phthius Achillei 

C eteri s major, tijbi miles impar , 
filius quamquam Thetidos marina 
Dardanas turres quateret tremenda 
Cujpide pugnax * 

Tlle, mordaci velut illa ferro 
jPinus , aut ìmpulfa cuprejfus Euro , 
Procidie late, pafuitque collum in 
Pulvere Teucro , 

/ 

Uh non inclufus equo Minerva 
Sacra mentito male feriatos 
Troas dr Utam Priami choreis 
fallerei aulam . 


Delle Ode Lib. IV. 


ODE Vi. 


V 9 


Prega Apollo , che voglia approvare il canto da 
compojlo per dirfi da jaruiulli e fanciulle 
nobili ogni cento anni .. 

J3iondo Nume, che i detti fuperbi 
Vendicafti de’ figli di Niobe, 

Ed il ratto di Tizio protervo , 

Ed il fallo di Achille . , vicina 
Che di Troja volea la rovina. 

Gran guerriero d’ogpi altro maggiore* 

Non però teco mai comparabile', 

Benché figlio di Teti marina 
Procurane con forte armatura 
D 1 efpugnare le Dardane mura, 

Pur, qual pino da fcure percoffò 
O cipreflò dall’ Euro terribile 
Agitato . con firepito cadde , 

E trafitto fi vide fui piano 
Fra la polve del campo Trojano . 

Egli afeofo in defirier, che mentiva 
Sacrifizi a Minerva, gl’improvidt 
Non avrebbe Trojani afialito , 

Nè del Prence l.\ Reggia, che llava 
In tripudj e fefiofa danzava : 
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6ed palam captìs gravi s ( heu ncfas ì heul ) 
Nefcios lari pueros Achivis 
Urcrct famrnis edam latente s 
Matris in alvo: 

Ni tuìs viclu s Venerìfque grata 
Vocibus Divum pater adnuijfec 
Rebus sEnea potiate duclos 
Alite muros. 

Dottor argute fidicen Thalix 

Phabe , qui Xantho lavis amne crìnes , 

Daunia defende deeus Camcena , 

Levis Agyieu. 

Spiritum Phabus mi hi , Phcebus artcm 
Carminis nomenque dedit Poeta . 

Virginum prima puerique Claris 
Rambus orti , 

-• *• 

Delia tutela Dea , fugar es 
JLyncas & cervo s cohibentis arcu 9 
Labium fervate pedem meique 
Pótlicis ittum v 

* 

F * 

Rite Latona puerum cariente 
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Ma {degnato co’ miferi , a villa 

Ahi! avrebbe alle fiamme quel barbaro 
Dato i figli non atti a parlare, 

E fin quelli, che ancora non nati 
Nel materno eran ventre ferrati, 

Se il gran Padre de’ Numi piegato 

Da’ tuoi preghi e da quelli di Venere 
Non avelie ad Enea permeilo 
D’altre mura fondar l’edilìzio 
Sotto un lieto e più facile aufpizio: 
Biondo Nume, che infegni alle Mufe 
A trattare l'armonica eetra 
Vago inerme garzone Agieo 
Tu che lavi il tuo crine nel Xanto, 

Tu proteggi il Latino mio canto. 

Febo diede a me l’arte de’ carmi, 

E prontezza d’ ingegno e di fpirito , 
Onde il nome di vate m’ impofe . 
Verginelle e Fanciulli, da chiari 
Genitor che fcendete del pari, 

.Voi di Diana in tutela , che i cervi 
E le linci coll’arco fa gemere, 

Lesbio metro a memoria tenete, 

E nel tempo che i verfi cantate 
Del mio pollice al moto badate 5. 

Giulia il rito cantando le lodi 

E di Apollo e di Diana , che in tenebre 
Fa veder la fua luce e le biade 

X 


Ali- 
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Rite crefcentem face noclilucam , 
Frofperam frugum , edere rn que prono s 
Polvere menfes. 

Nupta jam dica : ego Dii amicum, 
Osculo feftas referente luces , 

Jieddidi carmen docilis modorum 
V itis H orati. 


ODE VII. 

AD TORQUATUM. 


D Ijfugere nìves , redeunt jam gramina campii 
Arboribufque corna, 

Mutar terra vices , C7* deferefeentia ripas 

Flumina pratercunt . 

• * * 

Gratta cum nympbis geminifque fororìbus audet 
Ducere nuda ehoros. 

Immortalia ne fperes monet annui & almum 
Qua rapit bora dicm . 

Frigora mitefeunt Zephyrìs: ver proterit affai 

In- 
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Alimenta con raggi cortefi 
E non tai da nel volgere i meli. 

Quando unite a marno farete , 

Io, dirà ciafcheduna, del fecolo, 

Che ritorna con pompa feftiva, 

L’inno grato al confeflo divino 
Io del vate cantai Venufmo . 



ODE VII, 

A TORQUATO. 


Rìfleffìoni f opra la brevità della vita . 

(j là fparì l’ inverno rigido , 

Rinverdifce la campagna , 

E le frondi a’ bofchi tornano : 

La Ragion fi muta, e il margine 
L’ onda fcema non formonta , 

Che entro il letto i fiumi fcorrono. 

Le tre grazie colle Driadi 

Nude e franche in verde prato 
Alle danze il piè difciolgono . 

L’ annuo corfo e 1’ ora celere 
Che fen vola a non fperare 
Ti ricorda eterni fecoli . 

Rende mite il verno zefiro , 

X 2 Pri- 
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Interitura , yi/m*/ 

Pomifer autumnus fruges ef aderii y & max 
Bruma recurret iners. 

Damna tamen celercs reparant calejiia Lumi 
Nos ubi decidimusy 

Quo pius /Eneasy quo Tullus dives & Ancusy 
Pulvis & umbra fumus. 

Quis fcit y an adjicìant hoàierns, craftina fummo, 
Tempora Di Juperiì 

Cuntta manus avidas fugient haredis , amico 

Qua dederis animo . • *' 


Quum femel occideris , & de te fplendida Miaos 
Fecerit abitriay 

Nony Torquate y genus , non te facundia , non te 
Rejlituet pietas . 


Infernis ncque enim tcnebris Diana pudicum 
Liberat Hippolytum . 


Me Lethaa valet Thefeus abrumpere care 
Vincula Pirithoo. 


ODE 


Digitized by Google 



Delle Ode Lis. III. 
Primavera diate abbatte, 

E di pomi Autunno gravido 
All* eftate impone il termine ; 

Finché torna di bel nuovo 
Pigro gel di verno rigido. 
Nondimen tutti gl’ incomodi , 

Che dal Ciel ne vengon , prefto 
Dalle lune li riparano : , 

Ma fé là dove caderono 

Il pio Enea , Oftilio , ed Anco 
Noi cadiam, fiam’ ombra e polvere 
Chi fa poi, fe i numi vogliono 
Al di d’ oggi , che liam vivi , 

Di domane il giorno aggiugnere? 
Tutto ciò, che al genio donali 
Non potran d’ ingordo erede 
Ufurpar le brame fervide. 

Dopo morte allor che il giudice 
Dell’ Inferno avrà decifo 
Di tua forte a proprio arbitrio » 
Non Torquato, il fangue nobile» 

Non pietà non eloquenza 
Ti potrà fottrar dall’Èrebo. 

Poiché al dì da Higie tenebre 
Non ardifce richiamare 
Diana ftellà il callo Ippolito » 

Nè Tefèo può i lacci rompere 
Che circondan nell’abiftò 
Il fedel caro Piritoo. 
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ODE Vili. 


AD C. MAR! IUM CENSORINUM . 


D Onarem patera s grataque commodusy 
Cenforine , meis <tra fodalibus: 

Donarem tripodae p rami a fortium 
Grajorum : ncque tu pcjjima muneium 
Ferree , divite me fciliut artium , 

Quae aut Parrhafiue prò tulli aut Scopai: 
Ilic Jaxo ,• li qui die die colai ibus 
Solere mine hominem ponere nane Deum . 
Scd non lue miài vie : non cibi taLurn 
Ree e fi , aut animue deliciarum egene. 
Caudee carminibus : carmina pofjumus 
Donare & pretium dicére muneri . 

A on incifia natie marmora publieie , 

Per qua fpiritue & vita, redi: bonie 
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ODE Vili. 


A MARZIO CENSORINO 

Che la Poejìa dona agli uomini V immortalità , 

I liberal io donerei, 

Cenforino, a’ fidi miei >. • . 

Nappi e bronzi a loro grati 
E treppiè già deftinati 
Al valor de’ forti Achei, 

Ed a te non faria dato 
Un de’doni il men ftimato , 

Se in mia qafa confervati 
Volti fodero animati 
Da Prafiìtel eoi pennello, 

O da Scopa con fcarpello 
Di mortali ovver di Dei : 

Ma tai cofe i’ non polfiedo , 

Nè bifogno -in te ne vedo. 

Ami fol di Pindo 1’ arti , 

Quelle Ibi pollo donarti, 

Che di mia ragion già fono , 

E taflàre il prezzo al dono. \' 

Non in marmo il nome Scolto , 

Per cui vien da oblio ritolto 
Fin ne’fecoli lontani 

X 4 
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Pojt mortori ducibus , /zo/z celeres fuga 

RejeBeyuc retrorfum Annibalis mane , 
A r o/z imptndia Carthaginis impie , 
domita nomen ab Africa 
Lucratus rediit , clarius indìcant 

j. - 

Laudes , quam Calabre. Pieridesi neque 
Si chane fileant quod bene feceris , 
Mercedem tuleris . Quid foret IIU 
Mavortifque puer ? _/? tactumitas 
Objlaret meritis invida Romuli ? 

t 

Ereptum Stygiis fiuBibus jEacum 
Virtus & favor & lingua potentium 
Vatum divitibus confecrat infulis . 
Dignum laude virum Mufa vetat mori 
Coito Mufa beat . Sic Jovis interefi 


Delle Ode Lib. IV. 

Il valor de’ capitani ; 

Non la fuga d’ Anniballe 
Furibondo e minacciofo. 

Che refpinto e timorofo 
Al Tarpèo voltò le fpalle; 

Nè recò tanto di onore 
Di Caitago il fuoco ultore 
A colui che ancor fi noma 
Per aver l’Affrica doma, 
Quanta vien gloria famofa 
Dalla Mufa di Venofa; 

Che fe tacciono le carte, 

Il tuo nome andrà da parte, 
Nè del ben che fatto avrai 
Premio alcun riporterai» 

Che mai d’ Ilia e figlio fora. 

Se di Romolo il gran merto 
Si tenefle ricoperto 
Da filenzio ingrato ancora? 
Eaco traflè da Letèo 
Nero fiume Acherontèo 
La virtù di chiari vati 
Agli Elifi fortunati. 

Uom di merto a morte invola 
La fonora voce fola 
D’ una dotta fuora Aferea , 

E immortale in del lo bea. 
Così vien di Giove unito 
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Optatis epulis impiger Hercules : 
Claram Tyn.Ja.riJi. fìdus ab inrimis 
Quaffas eripiunt xquoribus ratei. 
Omatus viridi tempora pampino 
Liber vota bonos dacie ad exitus. 


Ot ■ ■— - i -W-l'-. X» 

ODE IX. 

AD MARCUM LOLLIUM. 

forte credas interinerà qua 
Longe fonati tern natus ad Aufidum 
Non ante vulgatas per artes 

Verba loquor focianda chordisi 

Non fi priores Mxonius tenet 

\ . . > 

Seda Homerus , Pindarica latente 
Ci eque, & Alai meliaca, 

Stefichorique grava camcem . 

Nec fi quid olim lufit Anacreon 
Delevit itasi fpirat adhuc amor , 

Vivuntque commijfi calo re s 
Jt.olia fidibus puellx . 

Non fola comtos arfit adulteri 

Cri - 
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Delle Ode Lib. IV. 
Il grand’ Ercole al convito ; 
Così in mar di Leda i figli 
Salvi rendono i navigli; 

Così Bacco ornato il crine 
Della Tua pamp'nea fronda 
Il defire uman feconda 
E conduce a lieto fine. 

' * , V 

ODE IX. 



Dalle lodi della Poefìa Lirica pajfa 
a quelle di Lollio. 


^^On creder già, che in riva 

Dell’ Aufido fonante ignoti verfi 

Da me cantati il primo 

Sien per andare nell’ obblio difperfi. 

Non perchè fplende Omero 

Tra’ vati il primo , non per quello efclufa 
Di Pindaro e Simonide, 

Di Sterficoro e Alcèo refla la mufa. 

D’Anacreonte i vezzi 

Vivono ancor : vive la fiamma bella 9 
Che full’ Eolia cetra . 

Spirò nell’ amor fuo Greca donzella. 

Elena non fu fola 


A lafciarfi. rapir dal dolce incanto , 

// 


Che 
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Crines & aurum veftibus illitum 
■ Mirata regalefque cultus 

Et comitcs Helene Lacuna * 
Primufve Tcuccr tela Cydonìo 
Direxit arcu; non femel Ilios 

Vexata: non pugnavit ingens 
Idomcneus òthenelufve folus 
Dicenda Mufis prs.Ua : non ferox 
Hettor vel acer Deiphobus grave s 
Excepit iUu s prò pudicis 

Conjugibus puerifque primus . 
Vixere fortes ante Agamennona 
Multi ; fed omnes illacrymabiles 
Urgentur ignotique longa 

Notte , carent quia vate facro 
Paulum fepulu difiat inerti a 
Celata virtù s . Non ego te meis 
Chartis inomatum filebo , 

Torve tuos patiar labores 
Impune , Lotti , carperò lividas 
Obliviones . Efi animus tibì 

Jlerumque prudens & fecundis 
Temporibus dubiifque rettus , 
V index avara fraudisi & abftinens 
Ducentis ad fe cuntta pecunia , 



Delle Ode Lib. IV» iii 
Che Paride 1’ amante 
Formava col bel crin e regio ammanto . 
Non fu Teucro il primo 

Che a tender l’arco Candiotto apprefej 

Nè una fol volta Troja 

Soffrì d’ oftil furore afpre contcfe . 

Non fu Stenelo folo 

Nè il forte Idomenèo a trattar Tarmi 
Con tal prodezza e gloria. 

Che meritafler poi T onor de’ carmi 5 
Non il feroce Ettorre 

Non Deifobo il primo a cruda forte 

L’ imperturbato petto 

Efpofer per falvar figli e conforte. 

Molti viffer da forti 

D’ Agamennone pria : tua fenza pianto 
Trapaflàro ignoti, 

Per non aver de’ vati avuto il canto . 
Valor, che tienfi occulto 

Per poco paflà in codardia: tuo merto 
Non foffrirò, mio Lollio, 

Che refti al mondo dall’ obblio coperto» 
Non taceran mie carte 

Nè la prudenza tua nè il cuore invitto 
In fofìener collante . 

; id 

D’avverfa e lieta forte il fier conflitto *' 
Dall’ or , che ognun feduce , 

Tu fai fprezzante ritirar la mano, 

E ca- 
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Confulque non unius anni : 

Sei quoties bonus atquc fiius 

Judex honcftum putulit utili , & 
Rejecit alto dona noccntium 

V ulta ; & per objlantes catervas 
Explicuit fua vifhr arma . 

Non pojfiientem multa vocaveris 
Re He beatum ; retlius occupat 
Nomen beati qui Deorum 
Muneribus fapientet uri, 

Duramque calici pauperiem pati , 
Pejufque letho flagitium timet ; 

Non ille prò caris amidi 

Aut patria timidus perire • 


O D E X. 

AD LIGURINUM. 


o Crudelis adhuc & P eneris muneribus patene 


In- 
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E caftigar la frode 

In chi nodrifce un tal ardore infuno. 
Non fpira in te coll’anno 

Il confolato: ma profegui in quello 
' Qualor giudice retto 
Sai anteporre all’ utile Tonello; 

E con altiero volto ^ 

Sai ricufare il guiderdon da’ rei, 

Ed a’ nemici tutti 

Sai far veder che vincitor tu fei . 

Non chi molto pollìede 

Beato dir fi dee; quegli è beato. 

Che de’ celelli doni 
Sa far buon ufo , e in lìato 
Di povertà è contento; 

Che più la colpa che la morte teme, 

Pronto a ridurfi ancora 

Per la patria e gli amici all’ ore ellremc . 



o d e x. 


A L I G U R I N O 

Che il fiore dclT età pajfa , e eh' ci fi pentirà 
di noti averne fatto buon ujo , 

O crudo al par che amabile 
Per venerea beltà 

Quan- 
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ìnfperata tua quum veniet piuma fuperbia : 

Et qua nunc humeris involitant dedderint coma , 

\Nunc & qui colór eft punicea flore prior rofa 

'Mùtatusy Ligurine , in faciem verterit hijpidam y 

JDices : heuì (quoties te in fpeculo videris alterum 


Qua mens eft hodie , cur eadem non puero fuit? 

t 

Vel cur his animis incolumes non rcdeunt gena, ? 



ODE XL 


AD PHVLLIDEM. 


E 


i 


i S t mihi nonum fuperantis annum 
Pltnus Albani cadus : eft in horto , 
Phylli ì nettendis apium coronis , 

Eft hedera vis 


Mul - 
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Delle Orafi Lib. IV. 

Quando folta lanugine 
Sul vifo altier verrà; 

E quella che fu gli omeri 
Ti fcherza chioma d 7 or ; 

E il bel color purpureo 
Che vince i più bei iior •, 

In irta faccia ed ifpida 

Ti cambieranno un dì; 

Ahi! Ligurin fpecchiandoti 
Allor dirai così . 

Perchè fanciul quefi 7 animo 
Io non avea ? i^rchè 
Oggi che r ho»., non tornano 
Le intatte guancie à me? 
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O D E X I.! 

Invita Fillidc a celebrare il giorno Natalizio 
di Mecenate . 


s 


11 


On quali due luftri. 

Mia Fille , che ferbo 
D’ Albano il buon vino; 
In orto vicino 
Ho l’ ellera e T appio. 
Che al crin tuo fi dona 
Per fargli corona 


A? 


Peli 
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Multa . , qua crines religata fulges- y 
Ridet argento domus ; ara cajlis 
Finita verbenis avet immolato 
Spargier agno ; 


Cimila fefiinat manus ; huc & ìUuc 
Curfìtant mijh pueris puell a ; 

•Sordi dum fiamma trepidant ro tante s 
V trùce J'umum , 


Ut tatnen norìs , quìbus advocere 
Gaudiis , idus tibi funt agenda , 
Qui diti menfem Vencris marina 
Findit Apritemi 


< 

Jurt folemnis mìhi fanUiorquc 
Pene natali proprio qqod ex hac j 
Luce Macenas meus afiluentes 
Ordinat annoi , 


.a. 

Delle Odi Lib. IV. 

Per vati d 1 argento 

Mia cafa rifplende , 

Di calte verbene 
Ornato diviene 
L’altare che afpetta 
Tributo novello 
Di fangue d’ agnello • 

Ci afe un lì dà moto ; 

In folla confuti 
Garzoni ed ancelle 
In quelle ed in quelle 
Si aggiran faccende, 

E in aria rotanti 
Van globi fumanti* 

Perchè ti Ha noto 

Il fin della pompa, 

Chiamata ove fei 
D’Aprile tu dei 
Negl’Idi far fetta, 

Gran di fegnalato 
A Vener facrato. 

Del giorno mio ttefio 
Che venni alla luce 
Più quetto a me cale, 

Che fegna il natale 
Del mio Mecenate, 

E l’ordin cornetto. 

Degli anni ha da quello. 

f 2 Sei 
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Telephum , ra /w/V, occupavh 

Non tua. fortis juvenem puella 
Dives & lafciva , tenetque grata 
Cornpedc vinttum . 


Terrei ambuftus Phaethtn avaras 
Spes ; Cr exemplum grave prabet alca 
Pegafus terrenum equitcm gravami 
Bellerophontan , 


Semper ut te digna fequare ; a/m*,' 

Quarti licet , fperare nefas putanio > 
Difparem vites: age , /«rm meorun 
Finis amorum 


( Non enim pofthac alia calche» 

F emina ) , condifce modos , amanda 
V oce quos reddas : minuentur atra 
Carmine cura • 



241 » 


Ditti Ode Lib. IV. 

Sei folle in amore; 

Di donna fuperba 
Ben ricca arrogante 
E’ Telefo amante. 

Non pari di Torte, 

Che in nodo a lui grate 
Lo tiene legato . 

Fetonte raffrena . - ' ■ 

Le voglie fuperbe; '• 

L’ efempio è fegnato 
I ' Del Pegafo alato. 

Che Bellerofonte 
Nel rapido corfo 
Non volle fui dorfo; 

Soflieni tua fama,' 

I Grandi rigetta, 

E credi difetto 
L’, ammettere in petto 
Amor difuguale 
Sprezzando gli onori 
Di cofe maggiori « 

O Fille, che fei „ 

L’eftrema mia fiamma ì 
Ch’ ogni altra ricufo , 

Qua vieni a far ufo 
Di liete canzoni; 

Così fpariranno < 

Le cure e F affanno. 

Y* 


ODE 
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ODE XII. 

AD VIRGIUUM MARONEM. 

J Am Veris comi te s y qua mare temperane , 
Jrnpellunt anime, lintea T braciai % 

Jam nec praia rigent , nec Jiuvii Jirepunt 
Hiberna nive turgidi . 

Ntdum ponit Ithin flebili ter gemens 
Injelix avi a , & Cecropie domus 
A^ternum opprobrium , quod mate barbaras 
Regurn e fi ulta libidine s. 

Dicunt in tenero gramine pinguium 
Cuftodes ovium carmina fifiula , 
Deldlantque Deum , cui puus & nigré 
Collcs Arcadie placcar . 

Adduxere fitim tempora > Virgili \ 

Sed prejfum Calibus ducere Libetuwt 
Si gefiìs , juvenum nobiUum clbensy 
A ardo vìna mereken . 

Nardi parvus onyx elidei cadum , 

/zone Sulpitiis ac cubai horrds r 
Spes donare novas largus , amara qua 
Curarurn eluere ejflcax . 
que fi properas gaudia , «/ot 
V ciox merce veni. Non ego te tneis 
Immunem mtditor tingete puculis , 
d'iena dives ut in domo . 


Delle Ode Lns. IV. 
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ODE XII. 

Invita Virgilio a cena . 

già gli Zeffiri, che il mare calmano, 

In primavera le vele gonfiano; 

Già i prati ridono nè i fiumi (corrono 
Per fciolta neve turgidi . 

ledè la rondine il rido, e lagnafi 

D’ Iti fuo mifero e dell’ obbrobrio 
Recato a Cecrope, perchè di Tereo 
Vendicò ’l fallo improvvida. 

Canzoni cantano full’ erba tenera 

Al fuono ruftico di canna firidula 
Pallori , e allettano il Dio cui piacciono 
D’ Arcadia i colli ombriferi . 

Da fiagion calida la fete accendefi 

«Se il vinto aggradati Calen, Virgilio, 

Lo potrai bevere fedei clientulo 
Di giovinezza nobile. 

Io feotto paghili con ghianda piccola 

D’ unguento ; l’ anfora di vin preparali 
Che di Sulpizio in cella chiudevi 
E fpeme e brio rifveglia . 

Se vieni al giubbilo , col nardo affrettati : 
Senza un tal cambio non dò da bévere 
Del vin, che mefeefi nelle mie ciotole, 
Com’ufa in cale fplendide. 
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Veruni pone moras & (ludium lucri ; 
fiigrorumque mcmor , dum licer , ignium 
Mifce flulùtiam conflitti brevem . 

Dulct efl deflpere in loco . 

«t I MI — | U 

ODE XIII. 

AD LYCEN. 

U divere , Zy« , Di mea vota , Z)i 
Audivere , Lyce ; /fa a/zaj ; CT tamen 
Vis Jormofa v'tderi y 
• Ludìjque & bibis impudente 

Et canni tremulo pota Cupidinem 
Letitum folicitas . lite virentti & 

Dotìa pfallere Chi a 

Pulcris excubat in geniti 

Jmportunus enim tranfvolat andai 
Quercus , & refugit te quia luridi 
Dentei , te quia ruga 

Turpant & capitis nivesi 

Nec Coi referant jam tibi purpurei , 

Nec cari lapidei tempora , qua Jcmel 
/ fiotti condita Jaflti 
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Delle Ode tu. IV. 

Indugio tronchili , guadagno lafcifi ; 

Ora , che puoteli , penfieri efcludanfi 
D’affari e morte: brevè iioltizia 
A tempo è convenevole . 

• • J 

ODE XIII. 

Deride Lice già vecchia . 

Si’ bene udirò i Dei 
O Lice i voti miei ; 

Tu fei già vecchiardi y 
E la vuoi far da bella, i 

Ponendoti sfacciata 
A bever e fcherz<*re 
Di giovani in brigata. 

Amore difpettofo 

Trapaffa un tronco annofo 
Volando all’aura pura: 

Ei di te più non cura 
Perchè ti rendon brutta 
Le grinze i neri denti 
La chioma bianca tutta. 

Tuoi giorni ha già fegnato 
Ne’ fatti il tempo alato : 

Rifar non potino i danni 
Che ti recar ou gli anni 
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lnclujìt volucris dies . 

Quo fugit Venuti heu\ quo eohr ? heu\ dicens 
Quo motus? Quid habcs illiusì illius 
Qua fpirabat amore s , 

Qué me furpuerat mihi # 


Felix poft Cynaram , notaque , & ardui v 
Gratarurn facies ? Sed Cy Tiara breves 
Annes fata dedere 

Servami diu parer» 


Cornicia v ernia temporibus Lycen ; 
jPoJfent ut juvenes vifere fervidi 
Multo non fine rifu 

Dilapfani in cinerea facem » 


I 

ODE 


\ 
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Delli Ode Lib. IV. 

Nè gemme preziofe * 

Nè veiti pellegrine 
Di porpore pompofe. 

La faccia colorita * 

La grazia ov’ è fuggita? 

Dove le membra fono 
Atte a danzare a fuono? 

Che refìa in te di quello* - 
Che me rapì a me fteflo* 
Volto leggiadro e bello* 

Che fol nel bel che aveva 
A Cinira cedeva? 

Ma per voler dei Fati 
Pochi anni furon dati 
A Cinira infelice* 

Per allungarli al pari 
Della cornacchia a Lice 
Onde poi tanti e tanti 
Appaflfionati amanti 
Potettero una volta 
Ridendo alla difciolta, 

, Veder fpenta e ridutta 
In cenere la face ' 

Di quella vecchia brutta» 


%• 
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ODE XIV. 

AD AUGUSTI! M. 

Q U a cura patrum , qumve Quiritium, 
Plenis honorum muneribus mas , 
Augttjìe , virtupes in &vum 

Per tìtulos memorejque fajìos 
JEtetnet? o , qua fol habìtabiles 
Jllujirat oras , maxime Pnncipum r 
Quem legis expertes Latina 
Vinielicì didìcere nuper , 

Quid Marte pojfes. Milite narn tuo 
JDrufus Gcnaunos ì implacidum genus , 
Btennofque velqces , & arces 

Alpi bus impofitas tremendi s 
Dejecit acer plus vice fimplici : 

Major A'eronum mox grave prslium 
Commi fit , immanefque Rlhttos 
Aufpìciis pepulit fecundisy 
SpeElandus in cercamine Mar rio. t 
Devota morti pedata libera 
Quanti s farigaret ruinis : 

Indomitas prope qualis undas 
Mxercet Aujlei Pleiadum chora 
Scindente nubes\ impiger hoJHtim 



Delle Ode Lib. IV. 
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ODE XIV. 

Jfcrive ad Augujlo le vittorie riportate 
da Drufo, e da Tiberio . 

C^He penfar puote il provvido Senato, 

Che può mai far il Popol di Quirino 
Onde ne’ falli a Eternità facrato 
Venga il tuo nome, o Imperator Latino 
Prence o tra quanti il fol girando mira 

Il più tremendo, il di cui braccio ultore 
La Vindelica gente onora e ammira , 

Di già domata dal Roman valore! 

Poiché guidando Drufo i tuoi guerrieri, 

Più d’una volta in oflinata guerra 
' Debellò i Brenni , ed i Genauni fieri , 

Le alpine rocche lor gettando a terra. 
Pofcia il maggiore de’Neron Tiberio 
Coftrinfe i Reti a marzial conflitto , 

E fotto lieti aufpizj al Lazio imperio 
Quel popol foggettò domo e fconfittoi 
Che bel vederlo in così dura imprefa, 

Rifoluto a morir pria che fervire. 

Sì fiera gente di furore accefa 
Far fotto i colpi fuoi ratta fparire^ 

Urtar le fquadre de’ nemici, e andare 

Per mezzo al fuoco fu defirier fremente ^ 

Qual 
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V exare turmas , <£• fremcnttm 

Minere equum medios per ignei 
Sic tauriformis voi vi tur AuHdus , 

Qui regna Danni prefluir A p pulì , 

Quum ftvit y horrendamque cultis 
Diluviem meditatur agris: 

Ut barbarorum Claudius agmina 
ferrata vaflo diruit impetu , 

Primo fque & extremos metend a 
Stravit humi fine cade vittori 
Te capias , te confili um , & tuos 
Prabente Divos: nam tilt , quo di e 
Portus Alexandria fiupplex 

Et vacua m patefecit aulam , 
Fortuna luflro prò [pera tenia 
Selli fecundos reddidit exitus t 

Laudemque & optatum peratlis 
Imperiis decus arrogavi t. 

Te Cantaber non ante domabilis 
Medufque & Indus , te profugus Scythes 
Miratur , o tutela prafens 

Italia dominaque Poma: 

Te fontium qui celat origines 
Eiilujque & Ifltr , te rapidus Tigris , 


Dejlle Ode Lib. IV. 5^1 

Qual Aulirò 1’ onde in tempeflofo mare 
Urta e rifpinge , allorché di repente 
Sciolgono in pioggia delle nubi il feno 

Plejadi acquofe . Con tal forza ei ruppe 
E liefe vincitor morte al terreno 
Senza danno de’fuoi le intere truppe; 

Così l’Aufido in Puglia i flutti irati 

Con ftrepito rifolve , e orrenda piena 
Porta muggendo in folchi feminati , 

Tutta allagando la campagna amena . 
Somminiftrando tu Farmi e’1 configlio 
E i Numi tuoi, che pronti alla difefa 
Amico Tempre a te voltato il ciglio 
In ogni tua perìcolofa imprefa, 

Tiberio trionfò: poiché dal giorno, 

In cu» tre luflri fon fupplice al piede 
T’aprì Aleflàndria il porto, e per foggiorno 
Ti fpalancò l’abbandonata fede, 

L’efito delle guerre al fin preferifle 

Benigna forte in tuo favor collante, 

E a te la gloria ed il decoro afcrillè 
Delle imprefe che fece il comandante . 

Te il Cantabro implacabile nell’ira. 

Te il Medo e l’Indo ed il fugace Scita, 
Te invitto Augulto lìupefatto ammira , 
Te che d’Italia e Roma fei la vita; 

Te Flfl.ro e il .Nilo che il fuo capo afeonde, 
Te il Tigri Armeno rapido nel corfo , 

Te 
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Odàrum Ltb IV. 

Te belluofus qui remotis 

Obfirepìt Oceanus B ri tanni j t 
Te non paventi s funera Galli*, , 
Dunque tellus audìt Iberie , 

Te cede gaudentes Sìcambri 
. Compofitis vtr.erantur armis . 



ODE XV. 

AUGUSTI LAUDE S. 

P Habus volentem pnlia me loqui 
Vittas & urbes increpuit lyra , 

e pana Ty rrhenum per equo? 

Vela darem . Tua , Cefar^ * tM 


Frugcs & agris rettulìt uberes> 

■£t Jigna nojito rejtituit dovi 

Direpta / art horum Juperbis 

Tojtibus , & vacuum dueUìs 


/ 


Vanum Quirirù elaufit Qr ordinerà 


Re* 
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Delle Ode Lib. IV. 

Te dell 1 Inglefe mar le torbid’onde, 
Che inoltri orrendi portano fui dorlb, 
Te il riero Gallo fprezzator di morte. 

Te e le tue leggi afcolta il duro Ibero, 
Ed il Sicambro fanguinario e forte 
L’armi depone al tuo temuto impero. 



ODE XV. 

Loda Augufto pacifico . 


jVtlmtre io volea cantare 
Le guerre già pallate 
E le città predate , 

Mi diede un piccol crollo 
Colla fua cetra Apollo., 

Acciò con fragil vela 

10 non tentali! il fena 
Solcare del Tirreno » 

A tempo tuo di biade 

Si vede, invitto Augufto , 

11 campo andare onuito, 

E le latine infegne. 

Staccate dali’ indegne . 

Mura de’ Parti , a Giove . . 

Rendute, e le pacate 
- Porte di Gian ferrate ; 

Z sr 
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554 Odarum Lib. IV. 

RcElum <fr vaganti frena licentia 
Injecit^ emovitque culpas , 

Et veteres revocavit arte 5^ 


Rer quas Latinum nomen & Ital< 
Crevere vires , famaque & imperi 
R ornila majejlas ad ortus 
Solis ab Hefptno cubili , 


Cuftode rerum Ci, far e non furor 
Civilis aut vis exiget otium , 

Non ira , qux procudit enfes , 
Et miferas ininùcat urbes K 


Non qui profundum Danubium bibunt 
E dilla rumpent Julia t non Ceti , 



Delle Ode Lib IV. 35$ 

Si vedono le leggi 

Vegliar, e la sfacciata , 

Lidenza raffrenata, 

Le colpe ftar lontano 
Dal popolo Romano, 

E l’ arti, che eran prima 
In ufo. richiamate 
Di quella noftra. etate. 

Arti per cui le forze 

Crebber d’Italia, e tanto 
Crebbe di Roma il vanto % 

E con valor {incero. 

Si ftefe dell’ Impero 
L’eccelfa maeftade 
Fin là dove dall’ onde 
Il fol nafce e fi afconde . 

Di Cefar nel governo. 

Non il furor civile. 

Non la potenza oftile 
d involerà la pace,. 

Non l’ira contumace. 

Che fabbrica le. fpade, 

E le città mefchine 
Rende nemiche, aitine. 

Chi ftà preffo il Danubio 
Non romperà gli editti 
Da Cefare prefcritti } 

Gli offcrveranno i lidi 

Z 2 Fi» 
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Aon Seres iridi ve Pcrf *. , 

Aon Tanairti prope Jiumen otti. 

C . ' . di ^£jI C,<\ 1 

Aofque & profeflis lucibus & facris 
Jnter jocoji muneTa Liberi 

Cum prole matronifque nofiris , , , 

Ritt Deos p[ius a Jp recati % J 

■- . . -i al i,- laq ijiA 
c-mci j> f i 'b T^ddaip 
« t ojii£V li fnioii IL» acidviD 

GVyjV.ll “IcLìV 003 3 

Virtute funflos more Patrum duees , 

Lydis remino calmine tibiis, j 

Trojamque & Anchifen & almi , ; f 
Progtnum Veneris canernus • 

'CJ, [j.'l ■vti’jO 1(1 

f olivb noiui li ijoVT 
di :o j .■ sioq . r;o‘I 
t 33sq i. r .1 ■ ) 

(• "rmuinos ev. . ».oVf 
r • ' co; ideai 3flO 

Finis Libri IV. !•’ 

.c animaci a'jftail 

!i'ó tib 

• r • <’vq.', ■ 

I hJrrJì'jiq stt*L D *0 
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ai 
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Delle Ode Lib IV. 357 

Fin de’ Periiani infidi, 

I Seri , i Gcti, e quelli. 

Che fon venuti al mondo 
Predo il Tanai profondo. 

Noi colle noftre mogli 
Co’ noflri pargoletti 
Di Bacco i doni eletti 
In allegria bevendo , 

Ed agli Dei porgendo 
In dì feriali e facri 
Prima, com’ è dovere, 

Le folire preghiere, 

Celebrerem gli eroi 

In guerra fegnalati , 

E come gli antenati 
Con lidio flauto accanto 
Alterneremo il canto 
Sopra di Anchife e Troj» 

E la flirpe novella 
Di V enere la bella . 


Firn del Libro IV . 
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Q. HORATII FLACCI 

J&PO&ON LIBER 


LIBRO. 


ELI’ EPODO 

L 

DI Q. ORAZIO FLACCO 
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£ I JB E P. 
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ODE PRIMA. 

AD m^ecenatem. 


Ia’ìj Liburnis inter alta navium * 
Ami ce i propugnarla , 
Paratus omne Cnfarìs periculum 
Subire , M&cenas , tuo . 
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ODE PRIMA 

A MECENATE 

* * . j 

Se gli offeri/ce per compagno nella fùa partenti 
per la guerra j4\iaea , 

jf Ra l’ alte moli delle navi armate 
Si**JLiburnj navigli 

Pronto a incorni ar per Cefare i perìgli 
Andrai mio Mecenate • 

Che 



, L I B R O 

D E E E’ EPODO 
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Efodon Liber, 


Quid nos ? quibus te vita ftt fuperfiiU 
Jucunda , fi coatta , gravisi 


■ o” 7 — ■'“** Y ‘ “ y » YC.ni rucv - - 

Irnbellis ac firma s parumì 
Comes minore fum futurus in metu , 

Qui major abjentes habet . 

Ut ajfidens implumibus pullis avis 
òerpentiurn allapfus timet 
filagli reliblis ; /zo/z, ut adfit , 

Latura plus pr&fentibu? * 

JLibenter hoc & omne militabitut 
Bellum in tua Jpem gratis ; 

Non ut juvencis ilitgata plurìbus 
Aratra nitantur mea j 


jin nunc laf<orcm mente larari . dtr** 
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Libro dell’Epodo. 

Che fi a di me, cui fenza te difcara 
La vita ognor faria? 

Vorrai che viva in ozio ingrato e dia 
In lontananza amara? 

O eh’ io ti fegua in bellici fudori 
Ài par d’ uom generofo? 

Ti feguirò nel Caucafo nevofo, 

E negli Alpini orrori, 

O d’ Occidente agli ultimi lentier» 

Con animo cofìante. 

Mi chiederai , da poco e vacillante 
In che giovarti io fperi? 

Sendo compagno tuo faria minore 
Di guerra nell’ infano 

Tumulto il mio timor, che in un lontano 
Suol edere maggiore. 

Così augellin fui nido un reo ferpente 
Che a’ figli fenza piume 
Dia l'afialtù temer ha per coftume. 

Più fe fi trova adente; 

Non perchè fia con fua prefenza al nido 
Per dar maggior foccorfo, 

Ed i figli falvar da crudo morfo 
Con un materno grido . 

M’ efporrò a quefia e ad altre guerre folo 
Per amor tuo; non mica 
Perchè mille giovenchi a gran fatici 
Mi diano arando il fuolo; 

Nè 
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|54 '• Epodok Liber;' 

Pecufve Calabria ante fìdus fervidum 
Lucana mutet pajcuis; 

Ncque Ut Jupemi villa candens Tufcuìi 
Circia tangat mania . 

Satis fuperque me benignitas tua 
Ditavit . haud par avevo , 

Quod aut avarus ut Chremes terra premam , 
Difcinttus aut perdam ut nepos J. 


Zi 


ir. 1 jfjjjH 


ODE IL 

. ■). .\>n odi ni 


B 


:u m y.l. 


► F.aius ille , qui procul nego dii 
(Ut prifea gens morrqlium ) 
Patcrnq. Tura bobus exercet fuis 
òolutus omni Jcenore . 

Ncque exàratur clajjìco miles truci , 
Neque horret iratum mare , 
Forumque virar & fuperba civium 
Potentiorum lì mina . 

• ** t i 

Ergo aut adulta . vi ti urti propagine 
Alta o maritai pop ulos 
Inutilejve falce ramos amputans 
Pelici orca inferita 




L itiro dell’Epodo. 

Nè perchè mutin palco i greggi mioi 
Prima de’ caldi ertivi, 

O la mia villa Tufculana arrivi 
Fin a’ tetri Circei . 

Son ricco per tuo don.- nè avrò mai cuore 
Di fotterrar teforo 

Qual avido Cremete, o gettar Foro 
Come fcialacquatore . 


ODE II. 


Alfio Ufurajo loda la vita raJHca , e fe ne invoglia \ 
ma vinto da IP avarila ritorna alt ufuri . 

J3uon pqr chi da negozi e tifare libero * 
Come gli antichi ruftici 
Le campagne lafciate a lui dagli avoli 
Co’fuoi giovenchi (emina ; 

Nè di trombe guerriere il fuono orribile 
Dolce ripofo involagli, 

Nè lente orrore , le 1’ immenfo pelago 
Sconvolto vien dai turbini ; 

Il Foro (chi va e i limitari fplendidi 
De’ più potenti nobili * 

Ma o delle viti adulte a pioppi altirtìmi 
Accoppia le propagini , 


O gua- 



Efodon Libbr* 

Aut in reduBa valle mugientium 
Profpdiat enantes greges ; 

Aut prejfa puris niella condit amphoris\ 

Aut tonda infirma s ovcs ; 

Vel quum decorum mitibus pomis caput 
Autumnus agrìs extulit , 

Ut ga udet infittiva decerpens pyra » 

Certantem & uvam purpurei , 

Queis muneretur te P riape , & te Pater- 
S ylvane tutor finium! 

Libet jacere modo fub antiqua ilice t 
Modo in jtenaci gramìne , 

Labuntur aids inurim ripis aqua , 

Queruntur in fylvis aves_. 

Fontefque lymphis obfirepunt manantibus : 
òornnos quod invitti leves . 

At quum tonanris annus hibernus dovi* 
Imbres nivefque comparate 
Aut trudit acres bine 0" bine multo cane 
Apros in obfiantes piagasi 
Aut amite levi rara tendit mia , 

Turdis edacibus dolos , 

Pavidumvc Uporem , & advenam' laqueo giuem 
fiucunda captai premia. 


Quii 
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O guata da lontano in valle fcorrere 
Gli armenti fuoi che mugghiano, 

E tron cardo col ferro i rami inutili 
Gl’ inneità con più fertili, 

O il mel premuto in puri vati accomoda, 

O il gregge infermo tofola ; 

0 allor che autunno il bel capo pomifero. 

Nelle campagne inalbera 
Ee pere, che innelto, con quanto giubbilo, 
E l’uva gode cogliere,. 

Che nel color gareggia colla porpora, 

Per farne un don piacevole 
A te che agli' orti o Dio Priapo invigili, 

O a te Silvan che i termini 

1 

De’ campi culiodifci . Or fotto un rovere, 

Or in gramigna fdra'afi t 
Scorron l’ onde frattanto in alto margine , 

Gli augei ne’ bofchi lagnanti , 

1 fonti in dolce mormorio fufarrano, 

Cofe, che al formo invitano. 

Ma quando e nevi e piogge in aria torbida 
Prepara il verno rigido, 

0 nelle tefe reti i can che latrano. 

Cinghiali irfuti fpingono, 

E con pulite pertiche agli avidi 
Tordi le ragne tendoni! , 

E grue lira mera al laccio e lepre timido. 
Gioconda preda chiappali. 


Chi 



$6S Epodon Liber. 

Quii non ' malarum , quas amor curas hdbet 
lite inter oblivifiitur ? 

Quod fi pudica mulier in partem juvans 
Domum , atque dulces libcros 
( Sabina qualis , aut perula folibui 
P ernicis uxor Appuli ) , 

Sacrum vetuftii extruat lignis focum 
Loffi fub adventum viri ; 

Claudenfque textii cratibui Utum pecus 
Difienta ficcet ubera ; 

Et horna dulci yina promens dolio , 

Dapes inemtas appara ; 

Non me Lucrina juverinr conchylia , 

Magi (ve rhombus , aut fiati , 

Si quos Pois intonata fiuclibus 
Hyems ad hoe vertat mare . 

Non Afra avis defiendat in ventrem meum 
Non Attagen Joniui 
Jucundior , quam Itela de pinguiffimii 
Oliva ramis arborum y 
Aut herba Lapa-hi peata amantis, & gravi 
Mah a falubres torpori , 

Vel agna fifis afa Terminalibus , 

Pel iiocdus ereptus lupo . 

Jlas inter epulap , ut juvat pafiai oves 
Videre properantes domum ! 

Videre fiffos vomere rn inverfum bove s 
Collo ir aiunte i languido , 


Libro -dell’ Epodo. 369 
Chi delle cure, che l’ amor moltiplica, 
hi a cofe tai non {cordati? 

Che fé pudica moglie alle domeniche 
Faccende e a’ tàgli attandoli. 

Qual una de’ Sabini o della Puglia 
Arfa dal fol ed agile , 

Di legna il focolar quand’ è per giugnere 
Stanco il marito carichi , 

E in ripari ferrando il gregge faturo 
Munga le poppe turgide. 

Ed attignendo il nuovo vin dal doglio 
Cibi non compri appresigli; 

Cena fimil non cambierei coll’ oflriche , 

Che nel Lucrin fi pufcano , 

Nè co’ rombi o co’fcari, fe mai foffero 
Sbalzati quà dal turbine . 

Non tanto appetirei gallina d’ Affrica, 

Nè francolino Ionico, 

Quanto le verdi olive da pinguiflìmi 
Rami fiaccate d’alberi, 

Ovver ne’ prati la crefcente rombice, 

O malve al corpo lubriche, 

O un'agnelletta uccifa al Dio de’ Termini j 
O un capro tolto a rabide 
Zanne di un lupo. Oh bel veder le pecore, 
Mentre fi cena faturs 
A cafa ritornar ! veder col vomere 
In fu voltato i languidi 
A a 


Buoi 



57© Epodon Ltber. 

Pofitofque vernas , ditis examen domus 
Circum renidentes Lares ! 

Hic ut locutus fanerator Alfiits, 

Jam jam futurus rufiicus , 

Omnem relegit idibus pecuniam ; 

Qu&rìt Calendis ponete • 


«ge -.«a: . a _j — 

v ODE III. 

AD M1CENATEM 


P Arentis olim fi quii impia manti 
Senile guttur fregerit , 

Edat cicutis allium nocentius. 

O dura mejforum ilia\ 

Quid hoc venenum fitvit in prt cordili f 
Num viperinui his cruor 
IncoUus herbis me fefellit , an malas 
Canidia traci avi t dapesì 
Ut Argonautas piacer omnes candidarti 
Medea mirata efi ducerti , 


V * 


Libro dell* Epodo. 
Buoi difìaccar , e i tigli ed i domeftici 
Stai Tene al fuoco in circolo! 
Quando già già quell’ ufurajo d’ Alfio, 
Vicino a farli ruliico 
Ebbe si detto , agl’ Idi la pecunia 
Tutta cercò rifcuotere , 

E alle Caleude fitibondo ed avido 
Ad interefle metterla. 



\ Detefta\ione del? aglio . 

Se tolfe alcun con empia mano ardita 
Al genitor la vita, 

All’aglio fi condanni, erba più acuta 
D’ogni mortai cicuta. 

O dell’ agricoltor petto di acciaro 
Cui un tal cibo è caro! 

Che forta mai è quella di veleno 
Che mi ribolle in feno? 

V’è di vipera il fangue, o velenofe. 

Canidia. erbe vi pofe ? 

Quando fu d’Argo il legno al porto avante, 
Fatta del duce amante, 

A a 2 Col 
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Ignota tauris iWgaturum fuga 
Ferunxit hoc Jafonem . 

Hoc dclibuth ulta donis pellicem , 
òcrpcnte fugit alite . 

Ncc tantus unquam fiderum infedit vapor 
òiticulofe A pulì x , 

Nec munus humeris efficaci s Herculis 
Inarftt tftuojius . 

At fi quid unquam tale concupiverìs 
Jocofc Maccnas , precor , 

Manum puclla fuavio opponat tuo , 
Exrrema & in fponda cubet . 

«£«gg«C .i gSJ gg ' M SgS 


ODE IV. 

IN MENAM LIBERTUM. 


L 


i Upls & agnìs quanta fonilo obtigit ì 
Tecurn mi hi difcordia ejl , 

Ibericis pcruflc fuhibus latus 
Et entra dura compcde . 

Licet Jupcrbus ambulcs pecunia , 


/br- 
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Libro dell’Epodo. 373 
Col fugo di queft’ aglio unle Medea 
Giafon pel quale ardea , 

Onde potette i fieri tori a un tratto 
Unire al giogo intatto: 

Col dono d’ una vede in quello infufa 
Di fu a rivai Creufa 
Prefa vendetta, fen fuggì dal fuolo 
Con ferpi alati a volo . 

Non mai là in Puglia oltre H natio calore 
Tanto piombò d’ardore. 

Nè tanta forza il fuoco aver fi vide 
Su gli omeri d’ Alcide . 

O Mecenate mio fe bramar puoi 
Tal cibo, ai baci tuoi 

1 

La man tua donna opponga , e per difpett» 
Si giaccia in proda al letto. 




Invettiva, contro di Mena , che di fervo 
divenne cavaliere . 


TT* Ra lupo e agnel qual naturai difcordia 
Patta, tal io provo con te, che gli omeri 
Porti fegnati dalle fruite Iberiche, 

Ed hai delle catene al piè le margini. 
k Vanne pur per damar fuperbo e tumido: 

A a 3 Fori 
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Fortuna non mutat genus . 
Vidtfne , facram metiente te viarn 
Cum bis rrium ulnarum toga. 

Ut ora vertat hut & huc tuntium 
Liberrìma Indignano? 

Settus flagellis hic triumviralibus 
Prxconis ad fajHdium 
Arat Falerni mille fundi jugera , 

Et Appiam manms nrit , 
Sedilibufque magnus in ptirnis eques 
Othone contorno fcdet . 

Quid atti net tot roflra navium gravi 
A:. rata duci fondere 
Contra latrones , atque fervilem manum 
Hoc tribuno militumì 




O D E V. 


IN CAN1DIAM VENIFICAM. 

T o Deorum quidquid in calo regit 
Terras & humanum gtnus 
Quid ijie jert tumultus ? aut quid omnium 
V ultus in unum me truces ? 

Per liberos te, fi vacata pariubus 

\ 

Lucina veris adfuit , 

Per hoc inane purputt decus p recar ^ 


Per 
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Libro è>ell’ Epodo. 375 
Fortuna non fa mai cambiar di nafcita. 

Non vedi tu, che mentre colio lìr albico 
Di fei braccia di toga a palio metrico 
La facra \'ia mifuri, ognuno guardati 
Con volto di difprezzo ed occhio livido 
Colìui , che già per ordin de’ Triumviri 
Frullato fu del banditore a tedio, 

Di Falerno il terren per mille jugeri 
Coltiva, e T Appia via co’ronzin logora, 

E da gran cavaJier ne’ primi feggioli 
Del teatro fi flà di Otton beffandoli. 

A che fpedir gravi rofìrate macchine 
Contro i corfali, e fervil truppa ignobile, 

Se n’è collui Tribun, Tribun magnifico? 

a-USL » l-L-M — ' ili— L! ■ Hl) |, ,|. ■ .'-La- ft, 

O D E V. 

Un fanciullo crudelmente uccifo da Canidia . 

Grulli Numi che in cielo regnate 
E del mondo le forti reggete , 

Che tumulto è mai quello che fate ? 
Perchè gli occhi in me biechi volgete? 

Pe’ tuoi figli ten prego, invocata 

Se fu in parti non fpurj Lucina , 

Per mia toga di porpora ornata, 

Pregio inutil d’infanzia mefchina, 

A a 4 E per 



376 Epodon Libkr.’ 

Per improbaturum lue Jovem , 
Quìi ut noverca me inaurisi aut uà 
Petita ferro beluaì 
Ut lue tremente queftus ore , confluii 
Infgnibus raptis puer , 

Impube corpus i quale poffet impia 
Moline Thracum pcttora : 

Canidìa brevibus implicata viperis 
Crines & incomtum caput 
Jubet fepulchris caprifico s erutas , 

Jubet cupreJJ’us funebres , 

Et untta xurpis ora rana J angui ne ^ 
Plumamque notturna Arigli , 
Herbafque , quas Joleos atque Iberia 
Mittit venenorum fcrax , 

Et offa ab ore rap a jejuna canis 
Flammis aduri Colchicis. 

At expedita Sagana per totam domum 
Spargens avernales aquas 
llorret capillis , ut marinus , afperis , 
Echìnus aut currens aper j 
Abatta nulla Veja confcìentia 
Ligonibus duris humum 
Fxhauriebat ingeme ns laboribus ì 
Quo poffet infoffus puer 



Libro de£l’Epod«. 377 
E per Giove tonante , cui quella 

Non è mai per piacer trama ordita, 

Che mi guardi matrigna molella, 

O qual belva da i dardi ferita? 

Delle infegne puerili fpogliato. 

Detto quello , il Fanciullo tremante 
Si trovò col bel corpo nudato 
Atto a frangere un Trace arrogante» 

Qui Canidia col crin viperino 

Vuol che fico filveflre sbarbato 
D’ un fepolcro dal muro vicino , 

E cipreflo all* efequie facrato, 

E che l’uova fanguigne di rana, 

E le piume di guio rapace , 

Con dell’ erbe d’Jolco lontana 
E d’ Iberia di tofchi ferace , 

E che 1’ offa lìrappate dai denti 

D’ una cagna digiuna, ed in fretta 
Alle fiamme Tefialiche ardenti 
Vuol che tutto a bollire fi metta . 

Indi Sagana in orrido alletto, 

Qual cinghiale o riccio di mare, 

Su tirata la velie il ricetto 
Va coll’acqua d’ A verno a bagnare» 

Colla zappa la terra fcavava 

Veja llrega di cuore indolente, 

E in facendo la buca fudava. 

Dove pollo il fanciullo innocente 

Con- 
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Longo die Bis terque mu.ta.ut dapis 
' Inemori JpeElaculo ; 

Quum promineret ore , quantum exftant aqua 
Sufpenja mento corpora ; 

Exfucca uri medulU & aridum jecur 
Amoris ejfet poculum , 

Interminato quum fimel fixa ciò» 

Intabuijfent pupxtU . 

Aon defuijfe mafcuht libidinis 
Ariminenfem EolicCm , 

Et otiofa credidit Neapolis , , 

Et ornne vicinum oppidum , 

Que fiderà excantata voce Thejfala 
Lunamque calo deripit. 

a 

Eie irrcfiftiim fiva dente livido 
Canidia rodens pollicem 

Quid dixitì aut quid tacuit ? O rebus meis 
Aon infide le s arbitra 

Nox & Diana , qua fìlentium regie 

Arcana quum finnt Jacra, Aunc 


Digitized by Google 





Libro dell’Epodo. $7* 

Confumarfi alla villa potefie 

Di vivande più volte mutate , 

E davanti in un giorno a lui mede » 

Ma del tutto a gudarfi vietate; 

Stando fuora col capo da terra , 

Qual chi nuota nel falfo elemento, 

Tutto il redo del corpo fotterra. 

Salvo folo dagli omeri al mento; 

Onde il fégato e l’arfo midollo 
Divenire bevanda di amore, 

Toflo che del fanciul non fatollo 
FofTe agli occhi marcito 1’ umore. 

Lo credette Partenope oziofa. 

Lo credette il vicino paefe, 

Ch’ivi fofTe l’impura e famofa 
Folia tribade la Riminefe, 

Folia pratica a trarre veloci 

Co’ Tuoi incanti le delle dal Polo, 
Mormorando la magiche voci 
E a far feender la luna fui fuolo * 

Qui Canidia con rabbia rodendo 

Del fuo pollice l’unghia non rafa 
Che non diflc con labbro tremendo? 
Che non difle dall’Èrebo invafa? 

Voi (.gridò - ) Notte e Diana, che ficte 
De’ miei fatti minidre potenti. 

Voi che tutte in filenzio tenete 
Fra notturni miderj le genti . 

Am- 
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Rune mine ade[ìe / nunc in hojiiles demos 
lram atque numen venite . 

« • , 

Formi do T oj£ dum latent fylvis fere. 

JDulci fopore languide, 

Senem , quod omnes rideant, adulterimi 
Lacrmt J uburana canes 

Ciardo perunttum , quale ncc perjeclius 
Alee, elabonirunt tnanus . 

Quid accidit , eur dira barbare manus 
V enena Aledee valent , 

Quibus fuperbam fuit ulta pellicem 
Alagni Creor.tis Jiliarn , 

Quum palla , tabo mutui s imbutum , novam 
Incendio nuptam abfiulit l 

l , 

Atqui ncque herba nec latens in afpctis 
Radix Je felli t me locis. 

Indormit untlis omnium cubilibus 
Oblivione pellicum . 


k 
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Libro dell’Epodo. 

Ambe adeflb in foccorfo venite. 

L’ira voftra e divino potere 
A famìglie nemiche ed ardite, 

Ve ne prego, ora fate vedere. 

Mentre danno le timide belve 
Rilailàte per dolce ripofo 
Nel più folto dell’ orride felve, 

A un adultero vecchio bavofo 

Profumato d’ unguento , il migliore 

Ch’ abbiati fatto le delle mie mani, 
Perchè tutti il beffeggiti di cuore 
Di Sub uri a gli abbaino i cani . 

Onde vieti , che tnen abbia d’ effetto 
Il vclen da Medea formato. 

Per punir vendicata in affetto 
Di Creufa fupeiba il reato? 

Mentre in dono una vede mandata 
Di quel tofco mortifeio infetta 
Fè che folle a Giafone involata 
Dall’incendio fua fpofa diletta. 

Eppur nate in terreno fcofcefo 
Tutte l’erbe e radici trovai, 
Ingredienti del tofco pictefo, 

E in raccoglierle non m’ingannai. 

Lui frattanto lu piume incantate 
Dolce fonno ricopre coll’ ali, 

In obblio deteùabil lafciate 
Tutte affatto le antiche rivali» 



3S2 Efoeon Liber.* 

Ah ahi folutus ambulat venefica 
Scientiorìs carenine , 

A r on ufitatis, Vare , potionibus 
[ Ó multa fieturum caput ! ] 

'Ad me reeurrcs\ nec vocata mens tua 
Merfis redibit vocibus . 

Ma)us parabo , majus infundam tibi 
FafHdienti poculum ; 

Priufque ccelum fidet inferius mari , 

Tellurc po netta fuper , 

Quam non amore fìc mei Hagres , uà 
Bitumen atris ignibus . 

Sub h&c puer, jam non , ut ante , mollibus 
Lenire verbis irnpias , 

Sed dubius unde rumperet filentium 
Mifit Thyefieas preces. 

Venena , magnum fas ncfafque , non valent 
Convertere humanam vium . 

Dìrìs agam vosf dira detefiano 
Butta expiatur vittima . 

Quìa ubi perire jujfus expiravero , 

Notturnus occurram furor, 

Petamque vultus umbra curvis unguìbus 
( Qua vis deorum eji rnanium ) 



1 


Libro dell’ Epodo . jB } 

Ah ! lo vedo : egli è libero , e fciolto 
Per virtù di magia più poilènte: 

Varo, Varo col pianto fui volto 
Tornerai a’ miei piedi dolente ; 

Nè potranno de’Marfi gl’incanti 

Più ritoglierti al priftino amore; 

A tue labbra di già naufeanti 
Porgerai! bevanda maggiore; 

E pria il ciel fi vedrà fotto il mare , 

Sovra il ciel pria la terra giacere, 

Che per me tu non debba bruciare 
Qual bitume entro nero braciere. 
Dopo quefto il Fanciul , come avanre , 
Non europi quell’ empie ammollire; 

Ma onde farli a parlar vacillante 
Di Tiefle sfogoffi coll’ ire : 

Poflòn fare gl’incanti ogni male. 

Sovvertendo le leggi, e natura; 

Ma non poflon la gente mortale 
Efentar dalla pena futura ; 



Epodok Liber. 

Et inquieti s ajfidens pracordiis v 

Pavore fomnos auferam , 

Vos turba vicatim bine c r bine faxis petens 
Contundet obfcatnas anus . 


Pojl infepulta membra diferent lupi 
Et E/qui lina alites , 


Neque hoc parentes heu! mihi fuperfiites 
Effusene fpeclaculum . 

\ 
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ODE VI. 

IN CASSIUM SEVERUM. 

Q Uid immerentes bofpites vexas canis 
ignavus adverj'us luposl 
Quin bue inane s, fi potes , vc/TÀf minasy 
Et me remorfurum petis .? 
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Libro dell’Epodo* 585 

Ed entrandovi fino nel petto, 

E sbranandovi il cuore nafcofo , 

Come Furia orribil d’ afpetto 
Toglierovvi di notte il ripofo. 

Sparlo il popol per tutte le vie 

Prenderavvi fremendo a fallate; 

Sotto i colpi le voftre malie [ 
Pagherete vecchiacce sfacciate . 

Dopo morte dai lupi infepolte 
Diffipate le membra faranno, 

E da augelli rapaci fconvolte , 

Che nel monte Efquilino fi Hanno.' 

Un fpettacol di tanto piacere 

Anche i miei genitori prefenti 
Vendicati potranno vedere, 

Che in morendo ahimè! lafcio viventi. 

tft=i!=B;= ! ’-rr- 

O D E VI. 

A CASSIO SEVERO MALEDICO. 

Erchè agli ofpiti ti avventi, 

Che noi merlano , ed ai lupi 
Can poltron non volti i denti? 

Perchè in me T inutil rabbia 
Non rivolgi , fe pur puoi , 

Che faprei grattar tua fcabbìa? 

B b Poi- 



Epnnov Libfr.* 

Narri qualis aut Moloffus , aut fulvus Lacan y 
Amica vis pa r oribus , 

Agam per altas aure fublata nives, 
Quacumque prtcedet fera , 

Tu , quum timenda voce completi nemus , 
ProjeBum odorane cibum. 

Cave , cave ; namque in malos afperrìmus 
Parata tolto cornua , 

Qualis Lycambe fpretus infido gener t 
Aut acer hojìij Bupalo . 

An fi quis atro dente me petiverit 
dnultus ut flebo puet? 



ODE VII. 


AD ROMANOS. 

Q rj ° q u ° f eele ft l rutti,? ecquid dexterìs 

Ap tan tur enf i, conditi ? 

\ 

Pa-* 
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Poiché , qual MololTo ardito 
O can fulvo di Laconia 
Al pailor tanto gradito, 

Spingerò per nevi e ghiaccio 
Ogni belva a orecchi aguzzi 
Che verrammi a dare impaccio. 

Tu fe mai con tua vociaccia 
Afibrdafti il bofco , fiuti 
Un boccone di focaccia. 

Bada ben, che contro i rei 
Rifen'tito a più non pollò 
Tengo in pronto i fdegni miei , 

Qual Archilogo fpre7zato 

Da Licambe o ’l fiero Bupalo 
Dal nemico fuo giurato . 

Credi tu, che, fe fon morfo, 

Sia per pianger, qual bambino 
A vendetta non ricorfo ? 

±- ! — 

ODE VII. 

A' Romani , che meditavano la guerra Civile . 

Dove dove, o fcellerati, 

Vi trafporta empio furore? 

A che in man ferri nudati? » 

B b 2 Po- i 
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Tarumne campìs arque Neptuno fuper 
Fujum efl Latini fanguinis ? 

Fon ut fuperbas invidi Carthaginìs 
Rornanus arces ureret , 

IntaElus aut Britannus ut defcenderet 
Sacra catenatus via ; 

Sed ut fecundum vota Parthorum fua, 
Urbs lue periret dextera . 

Ncque hic lapis mos ncc fuit leoni bus 
Nunquam , nifi in difpar , ferìs. 

Furor ne cscos , an rapit vis acr'mì 
An culpa l tcfponfum date . 

Tacent: & albus ora pallor inficiti 
Mente fque perculjs J'tupent. 

Sic ejl ; acerba fata Romanos agunt , 
Scelufque fraterna necis , 

Ut immerentis fluxit in terram Remi 
' Sacci nepotibus cruor . 


Libro dell’Epodo. 

Poco forfè del Romano 

Sangue in terra s’ è verfato, 
Poco ancor nell’ Oceano? 

Non perchè la nolìra gente 
L' alte rocche demolillè 
Di Cartagine infoiente, 

O perchè l’ Inglefe orgoglio 
Pria non domo lì traelle 
In catene al Campidoglio; 

Ma perchè de’ Parti a gulìo 

Per fua man perdere Roma 
Di regina il nome augulìo. 

Nè leon nè lupo in felve 
Colle zanne trucidaro 
Di fua razza amiche belve. 

Da furor rapiti liete, 

O da fìeMa più maligna , 

O da colpa ? rifpondete . 

Taccion tutti , e di pallore 

Tinti il volto è la lor mente 
Sbalordita da lìupore . 

Cosi è; crudel deliino 

E la morte d’ un germano 
Turba il popol di Quirino 

Fin d’ allor , che il fuolo infetto 
Fu dal fangue del buon Remo 
Pe’ nipoti maledetto . 



Epodok Liber ; 
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ODE Vili. 

Ogare longo putidam te f e culo , 

Vires quod enerva measì 
Quurn fit tibi dens ater , & rugis vetus 
Frontcm fenelius exare t : 

Ilietque turpis inter aridas nates 
Podex , velut cruda bovis. 

Sed incitar me peftus , er mamma, putres , 

Equina quales ubera: 

Venterque mollis, & femur tumentibus 
Exile furis addìtum ; 

EJlo beata funus atque imagines 
Ducant triumphales tuum : 

Nec Jtt marita , (jra* rorundioribus 
Onufia baccis ambulet . 

Quid? quod libelli (ìoici inter fericos 
Jacere pulvillos amanti 
Illiterati num minus nervi rigent ? 

Minufve languet fafcinum ? 

Quod ut fuperbo provoces ab inguine 9 
Ore adlaborandum ejl tibi. 


ODE 


l 
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ODE Vili. 


Contro una vecchia • 

Ai già fui dorfo un fecolo 
Il dente hai nero , lurida 
La fi onte e crefpa, hai fimili 
A vacca avide natiche; 

E mi cerchi il perchè 
Di ghiaccio io fia con te ? 

Certo quel petto, e quelle fiofcie mamme 
Pari a cavalla frnunta 
E il grinfo ventre , e le fpolpate cofcie 
Congiunte a gamba tumida 
Certo mi fanno invito 
A lafcivo prurito. 

Sii pur beata, e guidino 
Tuo funeral magnifico 
Le trionfali immagini .* 

Nè più di perle carica 
Al collo ed alle braccia 
Donna veder fi faccia. 

Forfè perchè tra i ferici guanciali 
Tieni le floiche carte , 

Men freddi fono gl’ ignoranti nervi ? 

O meno il fangue è languido 
Cui per dettare alquarto, 

Dei faticar cotanto? 

B b 4 


ODE 



Epodon Liber.' 
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ODE IX. 

AD MiCENATEM. 

Q Uanio repoflum Cacubum ad fefas dapes 
Pittore Utus Cajare 

Tecum fub alta [ fic Jovì piaci tum ] domo y 
Beate Macinai , bibam , 

Sonante miftum tibiis carmen lyra , 

Hac Dor'tum , illis barbaruml 

Ut nuper , attui quum freto Neptunius 
Dux fugit ujlis navibui 

Minatili urbi vincla , qua detraxerat 
Servii amicus perjìdìs. 

Romanus [ eheu ! poferi ncgabitii ] 

Emancipami } emina , 

Fcrt \allum & arma mila , & fpadonibus 
Servire rugo fu potef ; 

Interque fgna turpe militaria 
Sol aj'picit conopeum , 

Ad 
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‘ $93 




Celebra la \ituria. di Cefare Augujlo ad A {il, 

jMEcenate quando fia, 

Che del Cecubo ferbato ' 

A’ conviti d’ allegtia 
Teco beva il buon liquore 

( Sì .vuol Giove) in tua magione» 

Sendo Cefar vincitore? 

Feriranno i carmi l’etra 

Quà in ftil Dorio e là in ftil Frigio 
Frammifchiati al fuon di cetra » 

Come aJlorche il capitano 
Da Nettuno difcendente 
Arfi i legni al mar Sicano 
S’involò» mentre voleva 

Metter Roma in le catene» 

Che detratte a’ fervi aveva.’ 

Un Roman di donna fchiavo 
( Ahi ! Nipoti noi credrete •) 

Vien coll’ armi a far da bravo » 

E di guerra in mezìo all’ire 

Di grinzofi eunuchi al cenno 
Ha coraggio di fervire; 

E oh vergogna ! per trofeo 
Fra le infegne militari 
3cde il loie un ccr.cfèo. Con- 
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Ad hoc frcmentes verterunt bis mille equos 
Galli canentes Lxjare/n ; 

lloftiliumque navium portu latent 
Luppes finijlrorfurn ciu . 

Io triumphe , tu moraris aureos 
Luti us & intalìas boves; 

Io triumphe , nec Jugurtino parem 
Hello reportagi ducem , 

Ncque Africano cui fuper Carthaginem 
Vittus jtpulcrum condi dit. 

Terra marique viiìus hoflis Punico 
Lugubre mutava Jagum , 

Aut ille centum nobilem Cretam urbibus 
V entis i tur us non Jais , 

E xe reità ras aut petit Syrtes Noto , 

Au v per tur incerto mari. 

Capaciorcs affèr huc puer fcyphos , 

Et Càia vina , aut Lesbia t 

Vel 
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Contro lui voltaro i Galli 

Efclamando : Augufìo viva! 

Due migliaja di cavalli . 

E le navi de’nemici 

Stavan volte di nafcofo 
Dell’Egitto alle pendici. 

O Trionfo ormai ti sbriga: 

Svena 1’oflia, e al Campidoglio 
Venga l’aurea quadriga. 

Duce ugual non conducetti 
Dalla guerra Giugurtina 
Nè dagli Afri lidi infetti , 

U’ virtù, che ancor rimbomba 
Su Cartagine diftrutta 
A Scipion pofe la tomba. 

Vinto Anton per terra e mare 
La fua vette porporina 

Egli 

Città chiara è trafportato 
Da non fuo contrario vento 9 
O di Libia in fecco lito 
Agitato da Scirocco 
Or aggirali fmarrito. 

Pretto quà vieni o coppiere 

Vin di Lesbo o vin di Chio 
Porta e ’1 più vailo bicchiere, 


In lugubre^ ebbe a mutare, 
o in Candia già per cento 


O i! 
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Vcl quod Jluentem naufeam coerceat 
Maire no bis Cxcubum . 

Curam meiumque Csfaris rerum juvat 
Dulci Lyxo Jolvere. 




ODE X. 

AD M £ V I U M 


» 


M Ala foluta navìs exit alite 
Feretis olentem Mxviurn . 

V t horridis utrumque verberes latus , 

A ufter , memento Jlatibus . 

JViger rudentes Eurus inverfo mari 
Frattofque remos differat . 

Infurgat Aquilo , quantus aids montibus 
Frangit trementes ilices. 
iVVc fidus atra notte amicum appareat , 

Qua trìjìis orion cadit . 

Quietiore nec feratur xquore , 

Quam Graja vitto r um manus 9 
Quum Pallas uflo venti iram ab Ilio 
In impiam Ajacis ratem . 

O quantus injìat navitis Jìidor tuis , 

Tibique palior luteus , Et 
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O il vin Cecubo c’ infondi , 

Che la naufea dal petto 
Fuor fe n’efca e non abbondi. 

Piace a noi cura e timore 

Che avevamo per Augufto 
Dileguar con buon liquore . 

«S iili. !■■ Il— U B lim i g-liJL. li-i-jj ;— l »i 

ODE X. 


De fidcm , che Mevìo Potta infulfo coìto in mare 
dalla tempeda patifea naufragio . 

Scioglie dai Udo con liniflro angelo 

Nave, che porta il puzzolente Mevio . 

OAro tua cura fia, che flutti orribili 
Entrambi i lati di quel pin percuotano. 
Meflo foflopra il mar Euro le gomene 
E i remi infranti torbido diflèmini. 

Soffi Aquilon, quanto ne’ gioghi altiflimi 
Soffiando frange le tremanti roveri; 

Nè fplenda amica flella in notte fquallida. 
Mentre Orion funeflo in mar nafeondefi; 

Nè Tonde più tranquille abbia del pelago, 

Di quel che i Greci vincitori l’ebbero,. 
Allorché Tira fua rivolle Pallade 
' Sull’ empio Ajace dopo il fuoco Iliaco . 

Quanto fudor a’ tuoi Piloti attoniti, 

Quan- 


I 
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£t illa non virilis ejulatio , 

Preces & averfum ai Jovem ì 
Jonius udo quum remugiens finus 
Noto carinam ruperitì 
Opima quod fi preda curvo littore 
Porretla mergos juveris, 
JJbidinofus immolabitur caper , 

Et agna tempejìatibus , 


ODE XI. 

AD PETTIUM. 


JP Etti , nìhìl me , fi cut antea , juvat 

Scribere verficulos amore perculfum gravi „ 

• Amore y qui me pretet omnes expetit 

Mollibus in pueris aut in puellis urere. 

Hic tertius december , ex quo defiiti 

Inachia furere , fylvis honorem decutit . 


H'u 
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Quanto fovraùa a te di color pallido, 
Quanti hnghiozzi e quanti lai da femmina. 
Quante preghiere a Giove non propìzio, 
Allorachè muggendo il golfo Ionio 
Pel vento Noto in pezzi andrà il naviglio l 
Che fe diftefo in curvo lido agli avidi 
Marangoni farai gradito pafcolo, 

Alle temperie un agnelletta e un fetido 
Caprone fcanneralfi in facrifizio. 



ODE XI. 

A PF.TTIO 




Che innamorato non pub compor 'ver fi 
come folcva- , 

Ettio , non giovami piè ver(i (èrivero 
Qual pria, che un forte amore 
Tutto m’ha prefo il cuore, 

Amor, che firuggemi per belle vergini , 
Amor, che m’arde il petto 
Per molle giovinetto , 

Da che d’ Inachia mi fcioifi agli alberi 
Furono già tre volte 
Le verdi fronde tolte . 

O ria 
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Heu me , per urbcm [ nam pudet tanti mali ] 
Fabula quanta fui! convìviorum ut pcenìtet ! 

In queis amantem & languor & filentium 
Arguii , & Intere petitus imo fpiritus . 

. • - - ’• 

Contra ne luxum nihil' valere candidum 

Fauperis ingeniumì querebar adplorans tibi , 

Simul calentis inverecundus Deus 

Fervìdiore mero arcana promorat loco . 

Quod fi meìs inafiuet pr&cordiìs 

Libera bilis , ut lue ingrata ventis divida t 

Fomenta vulnus nil malum levantia , 

Definet imparibus cenare fubmotus pudor . 

Ubi k<tc feverus te palam laudaveram, 

Jujfus adire domum ferebar incerto pede 

Ad non amicos heu ! mi hi poftes & heu ! 

Limina dura , quibus lumbos & infregi laius , 

fiìunc glorìantis quamlìbet mulierculam 

Vincere moldtia amor Lycifci me tener , 
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O ria memoria! quanto arroflifcone ! 

0 come agli occhi altrui 
Di rifa oggetto io fui! 

Amante languido mi fei conofcere 
Nei conviti traendo 
Sofpir lunghi e tacendo . 

Teco dolevami che ingegno nobile 
In povertà non vale 
Contro un ricco rivale} 

Quando toglievami col vin più fervido 
Il Dio fenza roflore 

1 fecreti dal cuore . 

O fe mai libera nel petto bollenti 
Bile ond’ io gitti ai venti 
Gl' inutili fomenti ; 

Ben fia che ceffino le audaci voglie 
Di far guerra a un rivale 
Con forza difuguale . 

Cosi vantavami; poi congedandomi 
Da te moveva ahi laifo! 

Incertamente il palio 
Verfo le barbare nemiche foglie, 

Dove agitato e fianco 
Sentiami venir manco . 

Il molle or tienemi Licifco; e fciogliermì 
Non può da lui pudico 
Rimprovero d’amico: 



I 
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linde expeiire non amicorum queant 

Libera confitta , non contumelia graves , 

Sed alius ardor aut puell* candida. , 

Aut teretis putrì longam renodanrìs comam. 

-8*=s=a== =” 5=ggg gm!i.,.' » = -ag“ -Ji-u-. ,i j j>- 

ODE XII. 

O Uid tibi vis mulicr nigrìs dignijjìma barrìs ? 

Munera cur mihi , quidve tabellas 
Mittis , /rcc firmo juveni , ncque naris obefx ? 

Namque fagacius unus odoror , 

Polypus , an gravis hirfutis cubet hircus in alisi 
Quam tanis acer , u/>i /arcar yùj. 
fudor vieti s , & quam malus undique membrìs 
Crejcit odor , quum pene foluto 
Indomuarn properat rabiem Jedare ; ncque illi 
Jam manet humida creta , colorque 
Stercore fucatus crocodiltt \ jamque f ubando 
Tenta, cubilia , tellaque rampi t. 

V el rnea quum favis agitai facundia verbis , 
Inachia langues minus, ac me. 

Jnachiam ter notte potes , miài femper ad unum 
Mollis opus . Pereat male , qua tc 
Lesbia qu&rcnti taurum , mojlravit inertem\ 

Quum mihi Cous adejfet Amyntas: 

Cujus in indomito conjìantior inguine ncrvus , 
Quam nova collibus arbor inibir et : 

Muricibus Tyriis iterati veliera lana 

Qui propentb anturi tibi nempe , Ne 
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Sol potrà fciogliermì di bianca vergine 
Di biondo garzon bello 
Altro fuoco novello. 


<=S5*a=BS— ■ ■ ■ gr M ^=J!g gS3BK-SHB«BBB». 

ODE XU. 


Contro le importunità, lafcive di una vecchia . 

Da me che vuoi fcrivendomi, che vuoi da 
me coi doni 

Da me che forte giovane non fon , nè grofla ho 
il nafo r 

O degna fol di fiarti d’ un elefante a lato? 
Sento fodor da lunge , qual de’cinghiali un bracco, 
Del polipo che afcondefi fra le caprine afcelle ; 
E del fudor , che fpargefi crefcendo per le membra, 
Mentre tua voglia indomita a mitigar ti affretti : 
Nè biacca al vifo reflati, nè minio colorito; 

E ne’tuoi moti s’agita foflopra e letto e flanza. 

O quanto mi molefti colle nojofe voci ! 

Tu non fei già si languido d’Inachia fra le braccia.* 
Tre volte con Inachia, meco una volta appena. 
Pera Lesbia che un uomo mi additò si dappoco. 
Quando goder potevami Aminta più robuffo 
D’ arbor , che le radici fitte ha nel fen dei monti. 
Per chi fi preparavano tinte due volte in Tiro 
Le ricche lane? ingrato! per te: nè mai fu alcuno 

C c 2 Di 
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-J\ T , • jorct aqualcs inrer conviva, magli qaem 
Dilgcret muli, r fua , quarti te. 

O ego non felìx , quarti tu fugis , ut pavet aerei 
Agno, lupos , capra que leones . 

«t ' 1 == 

ODE XIII. 

AD AMICOS. 


Jrlom'id tempeftas coelum contraxit , irnbres 
JSivefque de lucunt Jovem ; 

JNunc mare nunc fyiva 

,,vV O 

Threicìo aquilone fonane, rapiamus , amici , 
Occajìonem de die ; 

Dumque virent gè nua , 

. », * 

•V 

JE> obduFla folvatur fronte fenetlus . 

T« vwa Torquato move 
Confile prejfa rnco . 


Citerà mitre loqui : Deus hdc fortajfe benigna 
Kcducet in Jedem vice . 



A/z/zc 
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Di te fra eguali amanti più caro alla fua donna 
Mifera! e tu mi fuggi oimè! come s’invola 
Daino a Lion fremente, e timid’ agua a lupo. 



ODE XIII. 


Eforta gli amici a dar fi bel tempo nell' inverno • 

C^Ondenfato ha il verno rigido 
L’aere tutto, e in piogge e brine] 

' Par che il ciejr-cada e rovine. 

Or i bofehi or 1’ onde ilridono 
Al fo filar dal fettentrione 
Dell’ indomito aquilone . 

In buon punto oggi prendiamo 
L’occaiione, o cari amici . 

Di menar giorni felici .* 

Ed in mezzo all’età florida, • .fi 
Che permette con decoro 
Di gufi ar grato riiìoro , 

Trifte cure in bando vadano. 

Mefci o tu del mio Toiquato 
Vin ripoflo al confolato . 

Di feral cofa non parlili ; 

Che gli Dei , fe non m’ inganno » 

Le vicende cangeranno . 


40<> Epodon Liber. 

Nane & Aclumenia 

Perfundi nardo juvat , & Jìde Cylleheét 
Levare diris pellora 
Solicitudinibus : 

Nobilis ut grandi cecinit Centaurus alumno : 
JnviEle mortalis Dea 
Date puer Thetide 

Te manet A {farad tellus , quam frigida parvi 
Findunt Seamandri fiumina , 

Lubricus & Òimois . 

Unde tibi reditum curro fu b temine Parca 
Papere, nec mater domum 
Cerala te revehet. 

IUic omne malum vino cantuque levato 9 
Dejormis agrimonie ae 
Dulcibus alloquiis • 


J 
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Unti il crin d’unguento Perfico 
Della cetra al Tuono eletto 
Tutt’i guai fcacciam dal petto: 
Cosi un dì Chiron Centauro 
All’ alunno Tuo dicea: 

Figlio invitto della Dea 
Che del mar governa i vortici , 

Te di Frigia il Cuoio aTpetta 
Dove (corre la negletta 
Del Scamandro onda manchevole 9 
Ed altr’ onda meno lenta 
Del veloce Simoenta, 

Donde a te le Parche vietano 
Ed infin la Dea del mare 
Alla patria ritornare . 

Tu le cure ivi dell’animo 
Mitigar procura intanto 
Con buon vino e dolce canto ; 
Due rifiori Tempre amabili 
Della torbida trifiezza 
Che amareggia ogni dolcezza . 
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ODE XIV. 

AD MA-CENATE M. 


JVJl inertia cur tamarri dijfudcrìt imìs 
Oblivionem fenfibus , 

Pocula Letìuos ut fi ducentia forum s 
Arente fauce traxerim , 

Candide M&cenas occidis ftpe rogando • 
Deus Deus nam me vetat 
Jncceptos olirn promi fum carmen iarnbos % 
Ad umbilicum adducete. 

JSon alirer S arnio dicune arfijfe Bathyllo 
A na ere onta T cium : 

Qui pcrf&pe cava tejludine fievit amorem 
Bon elaboramm ad pedern. 

Ureris ijfe mifer. quod fi non pulchrior ignis 
Acccndit obfcfani llion , 

Gaude forte tua : me libertina ncque uno 
Lontenta Phryne macerai « 


ODE 
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ODE XIV. 

A MECENATE. 

Che occupato daW amore non ha potuto finire 
i verfì promcj/ìgli . 

M I uccidi amico in chiedermi rovente* 
Come si grande obblio nella mia mente 
Poteo pigrizia fpargere ; 

Come fe aveflì l’avida 
Bocca appellata a calice •' 

Di bevanda tannifera . 

Amor amore i già promefìi verfi 

Noa vuol ch’io tragga a fin: così dolerli 
Pel fuo Bardo $amio 
D’ amor fu molle cetera 

\ r 

Cantando in facil numero 
Anacreonte udivaiì 
Mifero e tu tu fteiTò ami e ti sfaci ; 

Che fe dell’ idol tuo men belle faci 
Quelle fur eh’ Ilio accefero * 

Godi tua forte : io fìruggomì 
Per Fi ine inflabil femmina 
Nè d’ un fol giammai fazia. 


ODE 

t 
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ODE XV. 


* 


AD N E£RAM, 


Ox cult) & cedo fulgebat Luna fcreno 
Imer minora fiderà , 

Quum tu magnorum numen Ufura Deorum 
In verba jurabas mea , 

ytirflìus atque heiera procera adftringitur ilex 
Lentis adhttrens brachiis: 

JDum pecori lupus, & nautis infefius Orlon 
Turbaret hibemum mare , 

lntonfofque agitar et Apollìnis aura capillos % 
Fort hunc amorem rnutuum . 

O doli tura mea mulium virtù te Ne tra! 

Nam fi quid in Fiacco viri efi t 

'Non feret ajfiduas po fiori te dare notici , 

Et qunTct iratus panm . 

fiec femel off enfia cedei confiantia forma » 

Si certus intrarit dolor . 


At 
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ODE XV. 

A NEERA. 

Si duole de'fuoi /pergiuri , 


F iRa la notte e fenza nube alcuna 
Fra le minori itelle 
Splendeva in Ciel la luna* 

Quando a far torto ai più gran Numi accinta 
Abbracciandomi come 
Edera a un’ elee avvinta 
Giuravi a mio piacere in quelli accenti: 
Finché all’ovile il lupo, 

E co’ nembi frementi 
Infetto Orione a’ naviganti fia , 

E fplenda il crin d’ Apollo , 

Sarà la fede mia. 

Neera ti dorrai di mia virtute; 

Poiché fe Fiacco ha cuore * * 

Non foffrirà cedute 
Tante notti felici al fuo rivale, 

E andrà di un’altra in traccia; 

Nè a bellezza sleale 

Che fua coftanza ingiuftamente offènde ' 

Si piegherà , fe un giorno 
Certo dolore il prende . 

O t» 


t 
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At tu quicumque es felìcior atque meo nunc 
Superò us incedis malo ; 

Sis pecore & multa divcs tellure licebit , 
Tibique Paclolus fluat , 

JNcc te PythagotA /al lati t arcana renati , 
Forrnaque vi mas A ina \ 

Eheu tran slato s alio unire bis amorcs ; 

AJl ego vic jji/n rijero . 


«X=* . 

ODE XVI. 

AD POPULUM ROMANUM. 




Patterà jam uritur bcllis ci vili bus Atas , 

Suis (j ' ipja Roma viribus ruit , 

»» ^ j 

Quam ncque finìtimi valuerunt perdere Mar fi ì 
Minacis aut Etrufca Porfens, manus ì 

/Emula nec virtus CapuA , nec Spartacus acer t 
JSovijve rebus infidelis Ailobrox, 

Elee fera cerulea domiti t Germania pube , 
Parentibufve ab orni ria tu s Annibai: 

Im - 


Digitized by Google 



Libro deli/ Epodo . 41J 

O tu chi fia che più di me contento 
Or del mio mal ti ridi ; 

Sii pur di campi e armento 
Signor, per te fcorra il Fattolo aurato, 

Ti palefi ogni arcano 
Pittagora rinato, \ 

Sii più bel di Niièo; verrà che infida 
Colie i tu pianga , e allora 
Io del tuo mal mi rida. 




O D E XVI. 

Perfuade alla fuga da Roma nel bollar 
delle guerre civili . 


La feconda età quella che in guerra 
Ci vii fi palla , e Roma ideila adopra 
Le fo'rze fue per rovinare a terra 
Quella cui non poterò i confinanti 

Marfi efpugnar , nè del Tofcan Regnante 
Feroci minacciofi armati fanti, 

Quella che non il Capuan valore 

Emulo dell’ Impero, e non l’audace 
Spartaco, e non il Gallo mentitole, 

Nè domare potè ’1 biondo Alemanno, 

Nè da’ noitri avi Annibai derelitto, 

Che de’lor figli ccmpiangeano il danno, 

Quel- 
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Impia perdemus devoti fanguinis &ras 
Fcrifque rurfus occupabitur folurn , 


Barbarus heu! cineres infìjlet vitlor , & urbem 
Eques fonante verbcrabit, ungula ; 

Quoque carent ventis & folibus offa Quirini 
( Nefas videre ) dijfipabìt infolens . 

Forte quid expediat communiter aut melior pars 
Malis carere qu triàs labo ribus . 

i Nulla (il hac potior fententìa : Phoctorum 
Velut profugit execrata civita s , 

Agros atque Lares patrios habitandaque fan* 
Apris reliquit & rapacibus lupis . 

Jre , pedes quocurfique ferent , quocumque per undas 
Notus vocabit aut protervus Ajricus . 

<Sic placet? an melìus quis habet fuadereì fecunda 
Ratem occupare quid moremur alate? 

•Sed juremus in hac: fimul imis faxa renarint 
Vadis levata » ne redire ftt nefas : 


N ec 
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Quella cadrà per efecrata mano 

Di noi medefmi , e torneran di nuovo 
Le fiere ad occupare il Tuoi Romano. 
Ahimè! vedraffi il vincitore altiero 
Il cener calpestar della diflrutta 
Città col piè di barbaro deffriero, 

E di Quirino ahi fcelleraggin ! 1’ oflà 
Scavando andrà la militar licenza 
Dalla facrata tenebrofa foflà. 

Se tutti voi, ovver la miglior parte 

Saper bramate ciò, che far iia d’uopo, 
Per ifchivare il mal d’iniquo Marte, 
Altro mezzo non v’è, che full’ efempio 
De Focefi fuggir da maledette 
Mura, che nido fon d’un popol’empio, 
Le cafe i campi e i templi ad abitare, 

Come fe fufler orrido covile, 

A lupi ed a cinghiali ornai lafciare; 
Andar per mare ovver per terra in quella 
Parte, dove di Noto o d’ Aquilone 
Ci porterà la torbida procella» 

Vi piace il mio parer ? v’ è chi configlio 
Porga miglior? perchè dunque tardiamo 
Con faufti augurj a dar vele al naviglio? 
Ma pria giuriam, che non avremo ardire 
Di ritornare alle paterne mura, 

Se non allora che vedrem falirc 

A gal- 
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'fi cu converfa dotnurn pigeat dure lintea ì quando 

l’adus Manna laverit caca mina , 

\ 

In mare feu celfus procurrerit Apenninus , 
fiovave munjlra junxerit libidine • 


Mirus amor , juvet ut tigres fubfidere cervis : 
Adulteretur & columba milvio , 

Credula nec ravos timeant armento leones , 
Ametve falfa Uvis hircus equora. 


Idee & qua poterunt reditus alfcinJere dulces 
Eamus omnìs exfecrata civitas , 

Aut pars indocili rnclior grege ; mollis & exfpes 
lnianiinata perprimat cubilia . 

Vos, quibus eft virtus muliebrem tollitc labium 
Etrufca prtter & volate littora ; 
fi os manct Oceanus circumvagus \ aria , beata 
Petamus arva divites & infulas , 


Reddit ubi Cerenm tellus inarata quo tanni s , 

Et imputata floret ufquc vinea ; 

Germinat & nunquam fallentis teimes oliva , 
§uamque palla jìcus otnat arto rem . 

Mei- 
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A galla i falli daile vie profonde 

Del mar, e del Mafin Talpeflri cime 
L’ Eridan gonfio formontar coll’ onde; , 
O 1’ Appennin precipitar nel mare, 

O un portentofo amor le tigri e i cervi 
Per infolito inftinto in un legare; 

O colomba accoppiarti allo fparviero, 

O nuotare il capron per Tonde falfe, 

O fìar l’armento col leon fevero. 

Dopo tai giuramenti o uguali a quelli, 

Che tronchili del ritorno a noi fperanza 
Cittadini, partiam da tetti infefti; 

Tutti partiam o il più avveduto almeno 

D’uno ftupido gregge: ei relli e giaccia 
Perduto e vii d’ infaufìe piume in feno. 
Voi di cuore mafchil donnefchi fi ridi 
Sorfocate nel petto, e del Ti; reno 
Velocemente oltrepafiate i lidi . 

Ci afpetta T Ocean che il luol circonda £ 
Andiamo a’ campi fortunati e a quelle 
Ifo ! e amene, ove ricchezza abbonda, 
Ove la terra fenz’arar produce 

Le biade ogn’anno, e la feconda vite 
Senza potar d’ uva gentil riluce ; 

Dove l’olivo in fior non è fallace, 

E dove i fichi pendono maturi 
Da verdi rami d’albero ferace. 
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Molla cava manant ex ilice , montibus aids 
Levis crepante lympha dc/ìlic peJe . 

Ulte injujfs. veniunt ad mulUra capelli , 
Refertque tenta grex amicus ubera , 

Nec vefpertinus circumgemit urfus ovile , 
Aeque intumefeit alta viperis humus , 

Pluraque fclices mirabimur , ut ncque largis 
Aquofus Eurus arva radar irnbribus , 

Pinguìa nec Jì tei s urantur /emina glebis , 
Utrumque rege temperante Coeli tum . 

Non huc Argoo contingit remige pinus , 
Neque impudica Colchis intulit pedem ; 

Non huc Sidonii torferunt cornua nauu , 
Laboriofa nec cohors Ulifjei. 

Nulla nocent pecori contagia , nullìus a/ri 
Gre geni ijluofa torret impotentia . 

Jupiter illa pia fccrevit littora genti , 

Ut inquinai it are tetnpus aureum , 

4 ' > 

.Erta dehinc ferro duravit fecula , quorum 
. Piti fccunda yate me detur fuga . 
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Scorre da’ lecci il mel, e dalle alpine 
Cime con agii piede mormorante 
Scendo» fui piano 1’ onde crifialline . 

Ivi da fé vengo» le capre fnelle 

A mugnerfi , e ritornano la fera 
AT ovile con turgide mammelle; 

Nè allora che r e vien la notte a volo 

S’ode fremere P orfo intorno al gregge. 

Nè di vipere pregno è mài quel fuolo. 

Vedremo con fiupor, che imperuofa 

Pioggia ouei C3mpi non dilava . quando 
Dall' Euro è moda una tempeda acquofaj 

Che temperando Giove i mali eftremi 
Non permette, che fotto aride zolle 
Arfi rim angari dal calore i Perni . 

Quà mai non approdò d’Argo e Medea 
La nave ardita, nè Fenicie antenne. 

Nè d’ Ulìffe la dura armata Achea . 

Non vi è contagio che gli armenti offenda, 

Nè reo vapore di maligna della, 

Che il gregge adulto e macilente renda. 
Giove per dare a gente pia riftoro 

Quei lidi Pegregò fin da quel tempo 
Che col bronzo macchiò l’ età dell’ oro 
Dopo l’età del bronzo i tempi rei 

Mandò del ferro , ond’ è concedo a’ buoni 
Sottrarli, effendo io vate degli Dei. 

D d 2 ODE 
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ODE XVII. 

AD CANIDIAM. 


J Am jam efficaci do manus f denti* 
Supplex , & oro regna per Proferpint , 


Per & Diane non molenda numina , 
Per atque libros carminarti xalentium 


Refixa creta devo care fiderà , 

Canidia parce vocibus tandem facris , 


Citumque retro folve folve turbinem , 
Movit nepotem Telephus JSercium , 

In quem fuperbus ordinarat agmina 
Myforum , or in quem tela acuta torferat . 


Unxcrc matres Ili * addi blu m feris 
A liti bus atque canibus homicidam Hcclora , 

Poft- 
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ODE XVII. 


Chiede perdono a Canidia per aver difpre\\ato 
l' arte magica . 


.^\_Lla fin mi dò per vinto 
Al tuo magico fapére, 

E ti prego per le nere 
Ombre lligie , e per Io nume 
Di Diana, che irritare 
Sempre in danno fuol tornare/ 

Per quei libri d’ incantefimi , 

• Che fon atti a trar dal Polo 
Gli aftri fvelti al ballò fuolo , 

O Canidia, ti fcongiuro , 

Lafcia ornai di maledire 
Il mio folle infimo ardire . 

Deh rivolgi indietro il nafpo 
A’ miei danni concitato. 

Fu da Telefo calmato 
Il fuo Achille, a cui de’ Mis) 

L’armi oppofe petulante, 

E co’ dardi andogli avante . 

II cadavere di Ettorre 

Benché dato in palio a’ cani) 

Pur le donne de’ Trojani 

Dd j Sepr 
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Poftquam reli Bis mcenibus rcx procidie 

Heu! pervicacis ad pedes Achillei . 

Scrofa duris exuere pellibus 

Laboriofì temiges Ulyjfei 

V olente Circe membra ; tane mens & fonus 
Relapfus , atque notus in vultus honor. 

Dedi fati s fuperque panar um tibi , 

Amata nautis multum & in/li toribus . 

Fug'u juventus , & Verecundus color 
Rcltquit ojfa pelle amiBa lurida ; 

Tuis capillus albus ejl odoribus ; 

Fullurn ab labore me reclinar otium ; 

Urget diern nox , Cr dics noBem ; ncque ejl 
Levare tenta fpiritu pr* cordia . 

Ergo 
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Seppellirò allorché a piedi 
Andò il Ré del vincitore, 

E placollo in fuo furore. 

Per voler di Circe tolta 
Fu la pelle fetolofa 
Alla diurma faticofa 
Del Re d’ Itaca , e la voce 
E la mente e ’1 volto ufato 
In lei videfi tornato. 

Più del merto mio punito 

Fui da te, che folli a tanti 
E piloti e mercatanti 
Dolce amor. De’ n^iei verd’anni 
E 1 fparito il primo fiore 
Ed il prillino colore 
Rubicondo mi ha lafciato 
Nelle guance pria sì belle 
L’olla nude in crefpa pelle, 

E pe’ tuoi fatali unguenti 
La mia chioma è divenuta 
Qual di neve albor canuta. 
Non ho pace non ho pofa 
Inquieto afflitto e lalTo 
Dalla luce all’ ombre palio 
Della notte tormentofa , 

E dal mio polmon fiirato 
Il refpir mi vien negato . 
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Ergo negatum vincor , ut credam mifer * 

f 3 li ititi A 

Sabella peflus increpare carmina ^ 

' >V 

Qaputque Marfa difilire nenia. 

Quid amp/ius visi o mare , otterrà! ardete 

Quantum neque atro delibutus Hercules 

. - ' --b 

■A cjji cruore , tue Sicana fervida -( 

Furens in .Etna fiamma ; tu , donec cinis 
Injuriofis aridus ventis ferar , - ;; , f . 

' y ■ ,1 r /» ^ * •• 

^ , . ; óaooiduH 

CaUs venems officina Colchicis. 

V w<< _/"“•* • aut qtiod me manet flìpenliumì 

• ■ l. lJ. 

Affare ; juffas cum fide paenas luam j , 

, i - jc i od aort 

Pararus expiare , feu popofeeris tJ ; n: ^ 

<■ • . r ■ i cr 

Centurn juvencos, fi ve mendaci lyra 

- l y • e^v ; ‘ 

.£i]:y :i ..sit :ui vciyi li- 
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Ora dunque a confellare 

I ifjice fon colli etto , • 

Ch' hanno forza in uman petto 
Gl’ incantefmi' de 1 Sabini, 

E che otìcfo il capo viene 
Dalie Malie cantilene. 

Ch’altro vuoi ; o mare , o terra! 

A do, avvampo in ogni loco* 

Mi divora un vivo fuoco 
Più crudel di quel di Nello, 

Di cui fpaifo altìn li vide 
Confumare il forte Alcide j 
Crudo fuoco divorante 

Senza pari più di quello, 

Che fi accende in Mongibello. 

Tu frattanto ancor non ceffi 
Di cavar dalla fentina 

II velen che Coleo affina, 

Finché il corpo mio diflnmo 

Si riduca in lieve polve. 

Che in ludibrio il vento volvei 
Che più vuoi da me? che pollo 
A te dare per mercede 
Obbligando la mia fede? 

Parla pur: pronto a purgarmi 
Cento tori fu li’ Al tare 
Scannerò per te placare, 

O col Tuono adulatore 
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V ole s fonari : tu pudica , tu proba 

Perambulabis ajfra fidus aureum. 

I tifami s H clent. Caflor ojfenfus vice , 

, t 

Fraterque magni Cajloris vitti prece 
Ademta vati r&ddidere lumina . 

Et tu [ potes narn ] falve me dementia 
O nec paternis obfoleta fardi bus. 

Ncque in J'epulchris pauperum prudtns anus 

* * . i» '■ • ij / ì 

Novendiale s dijfipare pulveres. 

- f! :”' ; il 

27W hof pitale pettus & pure, manus : 

, a Vi £ ubÌT KÌ 

Tuufque venter Partumsjus , & tuo 

Cruore rubros objletrix pannos lavìt , 

■ 

U teumque fortis cxfilis puerpera , \ ■- r - 

r t ìjoj c.t-jO 


••1 * 


*s iscj orrnea^f. 

- - CUfJ — L - - v 

ODE 


rarTr Q - 


- - 4 * 


I 

■ 

m - Oigifeca by Cqo^le 


Libro dell’ Epodo. 

Della ceteia «mendace 
Canterò, fé a te sì piace: 

Tu innocente, tu pudica 
Spargerai luce novella 
Sull' empirò aurata fìella. 

Due Gemelli difguilati 
Dell’ affronto di lor fuora 
Per pietà renderò ancora 

Le pupille al cieco vate. 

Tu puoi farlo; ah in me difciogli 
Della mente i trifti imbrogli; 

Tu in affolvi, che traefti 
Da non vili genitori 
Della nafcita gli onori; 

Tu de’ poveri le tombe 
Non fei folita fcavare 
Per il cener diflipare 
Seppellito il nono giorno , 

Tu prudente vecchierella 
Non fei d’animo sì fella; 

Tu fei pura ed ofpitale : 

Non fuppofta è la tua prole 
E in lavando i panni fuole 
Atteffar la levatrice , 

Che ne’ parti hai tanta forte 
Che raffembri a vergin forte . 
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ODE XVIII. 

C A N I D I i€ RESPONSIO. 

Q Uid obferatis auribus fundis preces? 

Non faxa nudis Curdiora navitis 
Neptunus alto tundìt kibernus falò . 


Inultus ut tu. rifcrìs Cotyttìa 
Vulgata facrum liberi Cupidi nisì 
Et Efjuilini Fontifex venefici 


Impune ut urbem nomine impleris meo ? 
Quid prodsrit fiupetafie Peiignas anus , 
Velociufque tnijcuijfe toxicum , 

Si tardiora fata te votis manenti 
Ingrata mifero vita ducenda efi in hoc , 
Àovis ut ufque fuppetas doloribus. 


Optai quietem Pelopis infidi pater 


Egens 
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ODE XVIII. / 

Rifpojla di Canidia ad Orario 

He pregar chi non ti afcolta? 
Non men Tordi i fcogli a’ voti 
Son de miferi piloti , 

Allorché Nettuno irato 
L’ alto mar turba e confonde 
Collo fìrepito dell’ onde . 

Tu beffarti impunemente 
De’ mifterj confecrati 
A Cupido, e poi fvelati 
Da te , come fé tu foffi 
Degl’incanti d’ Efquilino 
Il Pontefice divino ? 

Tu il mio nome per le piazze 
Divulgar non cafìigato? 

Che varratti aver già dato 
Alle vecchie de’ Peligni 
Ricchi doni, onde un veleno 
T’ infondelFero nel feno, 

Che alla morte il patio aiìretta 
Più veloce che non fuole , 

Se da’ Fati a te lì vuole 
Riferbato a nùovi fpafmi 
De’ tuoi giorni un ^ orlo ien to 
Per tua fmania e tuo tormento ? 
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'Egens benigna Tantalus femper dapis ; 
Optai Prometheus obligatus aliti ; 

Optai fupremo collocare òisyphus 

\ 

In monte faxum , fed vctant leges Jovis , 
Voles modo altis iefilìre turribus , 

Moda enfe petlus Nerico reeludere ; 


Frufìraque vinda gutturì inneB.es tue 
Fajtidiojà trijiis agrimonia . 

VcBabor hurneris tunc ego inimici s eque$ % 

\ 

'Me eque terra eedet infoienti a , 

An qua movere cercar irnagines , 

Ut ipfe no fi curiofus ì & polo 


Derìpere Lunam vocibus pojfim meis , 

Pojjim crematoi excìtare mortuos , 

Etjìderiquc temperare pocul*> 

Pio - 
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Brama Tantalo infedele 

Quiete e cibo al fuo martoro, 
E Prometeo rifioro 
Da quel roftro che il divora; 
Brama Sififo, che il fado 
Fermo ftia nè feenda a bado ; 
Mala legge eterna il vieta. 

Tu vorrai da un’alta torre 
Or gettarti, ed ora efporre 
A Noricia fpada il petto ; 
Bramerai tentare un laccio 
Per ufeir preito d’impaccio; 

Ma indarno il tenterai ; 

Che pendendo ciondolone 
Sovra il dorfo a cavalcione 
Ti Barò Tempre nemica , 

E facendoti afpra guerra 
Batterò col piè la terra. 

Forfè eh’ io , f tu già lo fai ") 

Che le immagini di cera 
Strugger pollò, e dalla sfera 
• Chiamar podi) al fuol la luna 
Incantata da’ miei carmi, 

E che pollò fin dai marmi 
De’fepolcri trarre i morti 
Cener fatti, e temperare 
La bevanda per amare , 
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Plorem artis in te nil valentis exitum ? 
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CARMEN SECULARE. 


Pro imperli Romani incolumitate . 


Hcebe rylvarumjue potens Diana , 
Lucìdum coe'i decus , o colendi 
Semper & culti date qua prscamur 
Tempore J'acro ; 




c \. *. 


Quo Sibyllini monuere verfus , 
Virgines leclas puerofque cajtos 
jDis quibus feptem placuere colles 
Dicere carmen . 




Alme Solf curru nitido dìem qui 
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Io dovrò foffrir , che relti 
Contro te vana la mia 
Arte fcaltra di Magia? 


•=- =B - -il-JJ BSB -= 

INNO 


Da cantarft ogni cento dieci anni da un coro di 
fanciulli e fanciulle in onore di Apollo e 
di Diana per la fahe^ta del Romano 
Imperio , 

F Ebo e Diana 

Ve' bofchì amica , 

Del Ciel decoro 
Sfere adorate 
Quelli, che in facro 
Tempo vi s’offrono, 

"Voti afcoltate; 

Tempo in cui dille 
Vaticinando 
Cuiriea Sibilla, 

Che a’ Dei cuftodì 
De’ fette colli 
Fanciulli e vergini 
Cantallèr lodi. 

O Sol, che il giorno 
Porti e nafcondi, 

E e 


Ben- 
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Promis & celasi aliufque & idem 
flaf ceriti poj/ìs nihil urbe Roma. 
Vifere majus . 


Rite maturos aperire partus 
Lenis llithyia mere matres $ 
Si ve tu Lucina probas vocari 9 
òeu Genetyllis ; 


Diva producas fobolcmi patrumquc 
Projperes decreta fuper jugandis 
Peminis, prolifque nove feraci 
Legc marita j 


Cettus ude nos decies per annos 
Orbis & cantus referatque ludos , 
Ter die claro , totisfque grata 
flotte frequenta • 


Vofque verace s ceciniffe Parca 
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Benché diverfo 
Sempre lo Beilo , 
Cofa maggiore 
Veder di Roma 
Non fia permeilo. 

Dolce Ilitia, 

Maturo il parto 
Rendi, e le madri 
Tu rifocilla, 

Ovver Lucina 
Detta elfer piacciati» 
O Genitilla. 

O Diva i figli 

Di Roma accrefci» 
Tu del Senato 
Le conjugali 
Leggi fofiieni, 
Beando 1’ efito 
Deg’i fponfali ; 

Onde cent’anni 
E dieci fcorfi , 
L’Inno fi canti, 

E per tre giorni 
E per tre notti 
Feda nell’annuo 
Giro ritorni . 

E voi o Parche , 

Che in ciò che fate 
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Quod femel diElum e(l , fiabilifijue rerum 
Taminus ftrvet , bona jam peractis 
J ungile fata. 


Fertilis frugum pecorifque tellus 
òpicea donet Cererem corona , 
Nutnant feerus & aqua falubres , 
Et Jovis aura. 


Condito mìtis placidufque telo 
Supplice s audi pueros Apollo , 
òidcrum regina bicornis audi 
Luna pucllas: 


'Roma fi vefirum efi opus , Tliaque 
L'tttus Etrufcum tcnuere turino , , 
Jujja pars mutate lares & urbem 
Sojpite curja ; 


Cui per arder, tem fine fraude Trojam 
Cajlus Aineas patria Jupcrjles 


Li - 


' 
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£ difponete 
Il vero dite» 

A’ pi ifchi fati 
Con ordin iiabile 

I nuovi unite. 

Fertil di biade 

E di beftiame 

II fuol di fpighe 
Cerer coroni; 

Forze agli allievi 

L’ onda non torbida 
E l’aura doni. 

Tu de 1 fanciulli 

O biondo Apollo 
Senz’ arco afcolta 
L’inno fonoro: 

Tu ancor o Luna 
Di calie vergini 
Afcolta il coro. 

Se voi di Roma 

Gl’ autori liete» 

Se a’ cenni voltri 
Del bel Tirreno 
Mutando clima 
La gente Iliaca 
Sbarcò nel feno, 
Sotto la fcorta 

Del callo Enea , 
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Llbcrum munivit iter daturus 
Plura reliclis . 


Di probos mores docili juvente , 

Di ferie [luti placida quietem , 

JiomuU genti date remque prolemque ; 
Et decus omne • 


Quique vos bobus veneratur albis 
Clarus Anchift P ’enerifque fanguis , 
Impera bellante prior jacentem 
Lenis in hojtern , 


Jam mari terraque mxnu s potentes 
Medus A Ibanajque timet fecures ; 
Jam Scytha refponfa petunt fuperbì 
Auper & Indi . 


Jam fida & pax & honor pudorqut 



Libro dell’Epodo. 
Che fenza danno 
Superò ’1 fato 
Di lungo corfo 
Per farla profpera 
Più del pattato, 

.Voi date o Dei 
Retti coliumì 
A’ giovanetti, 

Dolce ripofo 
Voi date a’ vecchi, 
E alla Repubblica 
Stato famofo; 

E l’ immortale 

Figlio d’ Anchife, 
Che per voi fcanna 
Candidi tori , 

Temer fi faccia 
Da chi lo provoca 
Senza fragori . 

Per mar per terra 

Già teme il Medo 
Le fcuri Albane ; 
Dimetto il ciglio 
Lo Scita e l'Indo 
Poco fa intrepido 
Chiedon contiglio. 
Già fede e pace 

Modeflia e onore 
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P rijcus & negl dia re di re virai s 
Audif, apparetque beuta pieno 
Copia comu, 

I 


Augur & fulgente decorus arca 
Phosbus , acceptufque novera Camcenis 
Qui Jalutan levar arte Jefos 
Corporis aitus , 


Si Palatinas videe aquus arces , 
Remque Roman am , Latiumque felix , 
Alurum in luftrum , meliufquc femper 
Proroga avum , 


Qutque Aventìnum tenet Àigidumque 
Quindecim Diana prcces vrrorum 
Cunt.) & votis puerorum amicai 
Adplicet aures. 

■5 


Use Jovem f emiri deofque cuntlosl, 
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Al piifco nido 
Ofan tornare; 

Fin d'cr ne viene 
Copia il fuo gravido 
Corno a ver fare. 

L’ augure Apollo 

D’arco fplendente 
Caro alle Mufe , 

Che de’ mortali 
Infermi e laffi 
Con arte provvida 
Allevia i mali, 

Se con benigno 
Sguardo rimira 
Del Palatino 
Tempio l’ onore 
E il Lazio intiero, 
Difponga un fecole 
Sempre migliore. 
A’facerdoti 

Ed a 5 fanciulli 
Diana la Dea 
L’orecchio volti, 
Dall’ Aventino 
E dal mont’ Algido 
Lor preci afcolti . 
Noi , che lodammo 

Diana ed Apollo, 


♦ 
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Spem banani certamque domum reporta } 
Doctus & Phxbi chorus & Diana. 
Dicere laudes . 

FINIS. 
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Speriam che Giove 
Col Cielo tutto 
Sarà per darci 

\ Di noiìre fuppliche 

Sicuro il frutto . 


IL FINE . 
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